INTRODUZIONE

In un’Italia che presenta oggi sempre più evidenti caratteri di multiculturalità e in cui la comunità marocchina costituisce il nucleo di immigrazione più numeroso, con oltre 170.000 persone regolari che vivono sul nostro territorio, pari all’11,4% di tutti gli immigrati,
 i momenti di incontro e di scontro con i nuovi arrivati diventano sempre più frequenti e rappresentano, a mio avviso, uno stimolo per la crescita della nostra società, sotto l’egida del rispetto reciproco. Le differenze culturali, oltre ad essere fonte di ricchezza, possono creare incomprensioni e ostacoli alla convivenza, per questo credo che la conoscenza reciproca sia uno dei mezzi migliori per cercare di comunicare con l’Islam confinante o interno e per capire che le frange fondamentaliste non possono essere identificate con il tutto. 

La mia attività di educatrice interculturale nelle scuole mi ha portato a contatto con la popolazione immigrata della provincia di Brescia, in cui la comunità marocchina ha una rilevanza di non poco conto con più di 11.000 presenze sul territorio, pari al 6,4% dell’immigrazione marocchina nazionale.
 Grazie ad alcune vicende personali, ho avuto modo di entrare in relazione con persone originarie del Marocco e di interessarmi al loro patrimonio culturale. Ho sentito così l’esigenza di approfondire la conoscenza di questa cultura, misconosciuta e a volte mal interpretata, partendo da una particolare angolatura, il tema della condizione femminile, che mi ha portato ad allargare i campi di ricerca a numerosi aspetti della vita e della società marocchine. 

La tematica della donna musulmana è oggi più che mai discussa; molti si sentono autorizzati a criticare e dare giudizi, consigli e ammonimenti, a volte senza avere la benché minima conoscenza reale della situazione; ho sentito così il bisogno di toccare con mano questa realtà. Studiando questi argomenti, così vasti e ricchi di inattese sfaccettature, ho avuto la possibilità di vedere sfatati alcuni stereotipi che la nostra cultura ha costruito riguardo alla donna musulmana e conoscere le ragioni di alcune tradizioni e usanze. Non è possibile in verità parlare di “donna musulmana”, così come non è possibile parlare di “donna marocchina”, in quanto esistono varie differenziazioni tra donne musulmane, varie tipologie di donne marocchine: la donna cittadina e quella rurale, la donna studiosa e quella analfabeta, la donna in età avanzata e la fanciulla, presentano caratteristiche molto diverse tra loro.

La ricerca non è sempre stata facile, perché lo studio di questi temi in Italia non è molto sviluppato, a differenza in particolare di quanto avviene, per ovvie ragioni storiche, in Francia. Non avendo la capacità di leggere l’arabo, dal momento che ne ho appena iniziato lo studio, ho utilizzato lavori in francese e in inglese, in quanto in questi Paesi, grazie ai fitti contatti intrattenuti col Marocco in epoche differenti e ad un’immigrazione di vecchia data, lo studio dell’area maghrebina è più radicato.

Non essendo ancora disponibili ricerche che approfondiscano la parte attuale, relativa agli anni più recenti e addirittura agli ultimi mesi della storia del Marocco, sono talvolta ricorsa come fonte ad alcuni siti della rete informatica, la cui attendibilità è stata accuratamente controllata, ad articoli di giornale e a colloqui che ho avuto la fortuna di avere con studiose marocchine.

Per secoli una parte della storiografia ha attribuito rilevanza esclusiva alle élite al potere, considerandole rappresentative rispetto a intere società, producendo sostanzialmente una storiografia di soli uomini, soli occidentali, sole classi dominanti, emarginando così dalla storia gli esclusi dai vertici del potere politico, economico e culturale: donne, popoli dominati, etnie discriminate, classi subalterne. 

Nel corso degli ultimi decenni ha avuto forte impulso la cosiddetta “gender history”, la ricerca storiografica di genere, che mira ad analizzare le costruzioni storico-sociali che si sono innestate sulle diversità biologiche e a ricostruire i processi che hanno dato vita alle gerarchie sessuali.
 Il mio interesse per una ricerca sulla donna e quindi lo studio dell’evoluzione storica della condizione della donna musulmana nel Maghreb, con particolare attenzione al caso del Marocco, nasce da qui e dall’attualità di questo tema. E’ infatti soprattutto recentemente che la condizione della donna è diventata una questione all’ordine del giorno in molti Paesi, e non solo islamici, figurando al primo posto tra le preoccupazioni anche dei governanti.

Riflettere su questo tema delicato, significa interrogarsi su tutta la società, in quanto si vanno a toccare punti sensibili come la religione, la morale, le tradizioni di un popolo, il diritto positivo, la posizione politica, la definizione dei ruoli sociali, e si pone il problema del rapporto con l’eredità del passato e le esigenze dei tempi moderni. Per questo mi sono avvalsa del contributo anche di altre discipline come la sociologia, il diritto e l’antropologia. Questo modo di procedere, avvalendosi dell’ausilio di varie discipline e cogliendo l’interrelazione tra vari aspetti della realtà, è l’atteggiamento necessario anche nel contesto lavorativo in cui andrò ad operare, che richiede un approccio globale alla persona e agli eventi nella loro complessità, prestando attenzione agli aspetti culturali, relazionali, psicologici, religiosi.

Il Marocco, punto d’incontro tra due continenti, situato tra il Mediterraneo, l’Atlantico e il Sahara, è un esempio di Paese arabo, musulmano e africano, che ha optato per un orientamento di tipo capitalista liberale, nel quadro di una monarchia costituzionale ispirata ai valori islamici. Hassan II, in un brano del suo libro di memorie, Le Défi, scrisse: 

Il Marocco assomiglia ad un albero le cui radici feconde affondano profondamente nella terra d’Africa e che respira grazie al suo fogliame frusciante ai venti dell’Europa. Però la vita del Marocco non è soltanto verticale. Essa si estende orizzontalmente verso l’Oriente, al quale siamo uniti da legami culturali e cultuali secolari. Anche se lo volessimo - e non lo vogliamo - ci sarebbe impossibile romperli.

Il Marocco si dipana quindi tra i valori islamici tradizionali, difesi dalla Lega Araba cui aderisce, e la spinta alla modernità di stampo occidentale, che si esprime anche con l’affermazione dei diritti dell’Uomo stilata dall’ONU, che il Marocco stesso ha ratificato. Il livello di sviluppo di un Paese infatti è oggi intimamente legato al rispetto dei diritti umani e alla condizione della donna, in quanto portatrice di tali diritti e alla sua posizione nella famiglia e al suo ruolo nella società.
Nella società marocchina le donne sono più numerose degli uomini, rappresentano circa il 51% di una popolazione pari a più di 26 milioni di abitanti;
 tuttavia la donna da secoli non ha peso sociale, in quanto è stata relegata ad un ruolo ruotante esclusivamente attorno alla famiglia: l’educazione dei figli, i lavori domestici, le attività di agricoltura e di artigianato, svolte sempre nella cerchia familiare. Il ruolo della donna oggi invece non si limita più alla procreazione e all’educazione dei figli, ma si apre a attività economiche, sociali e all’impegno politico. I cambiamenti nella struttura familiare, il desiderio della donna di accedere ad un miglior quadro di vita, l’urbanizzazione accelerata, l’accesso alla scolarizzazione, fanno sì che la donna marocchina conosca attualmente una certa emancipazione.

La donna marocchina si trova però a soffrire di una posizione ambivalente: da un lato essa è ormai inserita nel mondo lavorativo, ma dall’altro resta di fatto sottomessa all’autorità del marito; essa porta in sé la coesistenza dell’attrazione verso il modello occidentale e il rifugio nei valori secolari della sua tradizione.
 Oggi la scommessa della donna e di tutta la società marocchina è proprio quella di trovare il modo di far convivere la modernità con i valori religiosi tradizionali islamici, compiere passi verso l’affermazione dei diritti della persona, nel quadro della lettura di un Islam coerente e riformista. Il Marocco, pur accettando un’apertura alla modernità, resta fortemente attaccato alle sue tradizioni, simbolizzate dalla donna, che rappresenta nell’immaginario marocchino la garante dei valori del passato e incarna l’onore di tutta la famiglia.
 Nel XIX secolo alcuni pensatori musulmani, dopo aver studiato la condizione femminile, dimostrarono come non fosse la religione ad esser causa delle discriminazioni subite dalle donne, ma alcune consuetudini sociali, di fatto modificabili. Gli uomini - nell’accezione di genere - hanno infatti piegato, nel corso dei secoli, i precetti islamici in favore dei propri interessi. In Marocco, particolarmente in alcuni ambiti come lo Statuto Personale, le riforme non possono essere elaborate se non in conformità alla shar’ia
 e solo ad un livello supremo dello stato, dall’Amir al-Mu’minin, il capo dei credenti, che è il sovrano.

Per questo le associazioni progressiste, i giuristi e gli intellettuali reclamano da anni la riapertura del ijtihad, la cosiddetta “porta dello sforzo”:
 la possibilità di reinterpretare i testi sacri e trarre da essi la legge positiva, esercizio che si concluse nel terzo secolo dopo l’egira e che segnò l’immobilizzazione del fiqh.

Dopo decenni di mobilitazioni delle associazioni progressiste e di quelle femministe, di progetti e polemiche, nel gennaio del 2004 è stata ratificata dal Parlamento marocchino, su una proposta fatta il 10 ottobre 2003 dal re Muhammad VI,
 una sostanziale riforma della Moudawana,
 che va a modificare alcuni punti fondamentali della struttura familiare e sociale marocchina, dal ripudio alla poligamia, dal wali
 al diritto ereditario, dalla responsabilità dei figli al loro affido. 

La notizia di questa “rivoluzione” in Marocco, che pone la donna giuridicamente sullo stesso piano dell’uomo, è stata la causa che mi ha spinto a interrogarmi sul passato di questo Paese, sulle motivazioni storiche, religiose e culturali della divisione dei ruoli sessuali, la ragione che mi ha stimolato ad analizzare, dalle sue origini, le tappe che hanno portato a realizzare questa importante riforma. Lo studio di questi fattori è stato fondamentale per cogliere il valore della revisione del Codice, per capire le posizioni delle varie parti in causa e mi ha permesso di iniziare a conoscere le strutture sociali, familiari, religiose e politiche su cui è basata la società marocchina. 

Ho pensato che sarebbe stato utile iniziare il mio lavoro con un inquadramento storico del Marocco, per creare una griglia spazio-temporale entro cui collocare gli eventi, uno scenario delle vicende politiche, economiche e sociali del Paese, con particolare attenzione al ruolo svolto dalle donne ai vertici del potere, quando questo è accaduto; ciò mi ha consentito di comprendere l’intreccio di culture e tradizioni, che hanno contribuito a determinare la condizione della donna in questo territorio.

La storia del potere in Marocco è, come per molti altri Paesi, fortemente intersecata con la religione e il sacro, per questo la mia ricerca è proseguita con l’analisi del Corano e degli hadith,
 fondamenti della shar’ia, per capire se un elemento si fosse imposto sull’altro nell’interpretazione dei testi, e ho osservato come la tradizione preislamica, che riservava un ruolo di subalternità alla donna, sia spesso prevalsa sulle indicazioni del testo sacro nell’esegesi dei testi che hanno portato alla nascita della legge positiva. Dall’analisi del Codice di Statuto Personale, la Moudawana (1957), elaborato dopo l’indipendenza dalla Francia e rimasto in vigore sino a pochi mesi fa, che riprendeva fedelmente il diritto musulmano classico, è emersa un’immagine di donna priva di una personalità giuridica, sottomessa prima al padre e ai fratelli, poi al marito. Lo studio della storia più recente mi ha permesso poi di mettere in evidenza l’attenzione dei sovrani e la mobilitazione di associazioni progressiste e femministe, che hanno tentato, attraverso campagne per la diffusione dell’alfabetizzazione, di rendere le donne coscienti del loro ruolo e della loro importanza in quanto educatrici di un’intera nazione e come forza vitale ed economica del Paese. Nel corso del Novecento sono stati fatti piccoli passi verso la piena considerazione della donna come cittadina, che hanno portato al varo di alcuni emendamenti della Moudawana nel 1993 e a varie proposte di modifica dello Statuto di Famiglia, fino alla proposta del re Muhammad VI, di riformare il vecchio Codice di Statuto Personale,
 nella convinzione di poter conciliare i diritti della donna con i principi di un Islam riformista, ma non per questo privato della sua identità.

Il caso del Marocco è emblematico per l’area maghrebina, in quanto, dopo anni di lotte, è stata elaborata una legislazione rispettosa dei diritti e, al contempo, fedele ai precetti islamici.

Il grande passo verso la conquista dei diritti della donna marocchina, segnata dalla promulgazione del nuovo Codice di Famiglia, non deve però trarre in inganno: anche se sulla carta i diritti sono stati raggiunti, ci vorrà molto tempo prima che la mentalità marocchina, impregnata dei valori tradizionali, che attribuiscono alla donna il ruolo di minorenne a vita, interiorizzi la nuova legislazione. In un Marocco dove ancora oggi l’analfabetismo femminile raggiunge soglie elevatissime, sarà difficile per il momento per la donna far valere i propri diritti di persona e cittadina; ma importante è comunque che il primo passo verso l’uguaglianza tra i sessi sia stato fatto e che la strada sia stata tracciata, proprio partendo del nucleo familiare, primo luogo di educazione e formazione, in cui vengono definiti i ruoli e le gerarchie sociali e da cui passa il pieno riconoscimento dei diritti della donna in tutta la società. 

1. MAROCCO: UN PROFILO STORICO*

1.1. Il Marocco preislamico

Il Marocco, situato tra l’oceano Atlantico, il mar Mediterraneo e il Sahara, corrispondente all’antica “Mauretania Tingitana”,
 è al tempo stesso berbero, africano, mediterraneo e arabo-musulmano.

Dall’antichità all’epoca contemporanea vi si succedettero vari occupanti; fenici, romani, bizantini, vandali, arabi, portoghesi, spagnoli, francesi ne hanno calcato il suolo e sfruttato le risorse.

La società dell’area marocchina è il prodotto di questa storia, ricca di incontri/scontri, così come il ruolo riservato alle donne è il risultato delle influenze di tutte queste civiltà, all’interno delle quali il fondamento dell’organizzazione sociale è la famiglia patriarcale, che si struttura sotto il potere del padre e la preminenza patrilineare. 
Circa cinquemila anni a.C., alcune popolazioni del Vicino Oriente si stanziarono in Marocco e si mescolarono con i discendenti dei primi abitanti del Marocco. I nuovi venuti erano gli antenati dei berberi, o imazighen (ovvero “uomini liberi” o “uomini della terra”), destinati a ricevere nei secoli successivi gli apporti di altri popoli mediterranei. Ai fenici, che giunsero in Marocco nel V–IV secolo a.C., ma si limitarono ad esplorarne le coste, seguirono i cartaginesi che esercitarono la loro influenza culturale sul regno berbero della Mauretania
. La regione fu valorizzata anche dai romani con la creazione di strade, che diedero impulso all’agricoltura e al commercio, attivo specie intorno ai maggiori centri di Tingi, Volubilis, Lixus e Benassa. 

Con la diffusione del Cristianesimo, un certo numero di imazighen si convertì dal paganesimo alla nuova religione. I berberi tuttavia affermarono la loro tradizionale avversione verso 

l'autorità centrale seguendo la dottrina del vescovo Donato, che intorno al IV secolo diede vita ad un movimento scismatico nell’Africa settentrionale.

L’influenza romana si conservò al sud fino al 429, quando i vandali distrussero le vestigia romane e quanto incontrarono sul loro cammino, con tale violenza da spaventare persino i temibili abitanti berberi, che si allontanarono dalle città, iniziando una vita nomadica.
Prima di analizzare la conquista araba che portò ad una rapida islamizzazione della maggior parte delle popolazioni berbere, è necessario ricordare che in Marocco vive ancora oggi una non piccola comunità ebraica.
 Non si conosce una data precisa dell’arrivo degli ebrei nell’area maghrebina: forse qualche comunità era presente già in epoca antica, sicuramente giunsero in massa dopo la cacciata dei sefarditi dalla Spagna (1492); accolti da un regime di tolleranza religiosa, gli ebrei cercarono sempre di integrarsi sul territorio, senza mai avere mire di conquista o di espansione.
 

1.2. La conquista araba

La conquista araba dei territori berberi, iniziò alla fine del VII secolo. La civiltà arabo-islamica del Marocco nacque dall’integrazione tra i conquistatori arabi, le popolazioni berbere e le città mediterranee. 

I berberi sedentari inizialmente rimasero cristiani, mentre quelli nomadi si arruolarono nelle armate arabe e contribuirono a diffondere l’Islam. Molti berberi adottarono il kharigismo
 che consentiva loro di accettare la nuova religione, ma di opporsi al contempo alla dominazione araba.
 

La prima dinastia musulmana del Marocco, fino ad allora annesso all’Impero Ommayade di Damasco,
 fu fondata  nel 781 nell’antica capitale romana di Volubilis da Idris Ibn Abdullah, 

nipote del Profeta, figlio di Fatima e Alì, che prese le armi contro l’autorità di Baghdad e in breve tempo conquistò la parte settentrionale del Marocco, diventando poi capo e imam
 delle tribù berbere.
 Quest’alleanza venne sigillata dal matrimonio di Idris con una donna berbera: Kenza Al-Aourabia, donna saggia che seppe dare al figlio un’educazione esemplare,
 grazie alla quale Idris II, divenuto re, poté realizzare nel Regno una perfetta coesione tra le antiche tradizioni e il carisma dell’Islam.

1.3. Le dinastie berbere

Agli Idrisidi, che costituirono  il primo stato marocchino musulmano e un attivo centro di proselitismo islamico, seguirono tre dinastie berbere musulmane,
 la prima delle quali fu quella degli Almoravidi (1055-1147), che dominò l’intero Marocco, la parte orientale dell’Algeria e la Spagna musulmana nella seconda metà dell’xi secolo e nella prima metà del secolo successivo, creando una nuova area di vivaci scambi.

Gli Almoravidi, guerrieri religiosi, discendenti dalla tribù dei Sanhagia, regnavano sulle rotte delle carovane del Sahara occidentale e partirono alla conquista delle terre fertili del Nord.
Il vero fondatore fu Yusuf Ibn Tashfin che, tra il 1062 e il 1070, estese il suo potere su tutto il Marocco, fissando a Marrakech la capitale del suo impero.
 Sua moglie Zaynab, celebre per le sue avvedute capacità politiche e amministrative, fu la sua consigliera.
 Gli Almoravidi, spinti dal fervore religioso, avviarono una politica di intolleranza religiosa e culturale perseguitando cristiani ed ebrei, imponendo uno stile di vita rigoroso, fondato sulla scuola giuridica malikita
che fondava la legittimazione del regime sul perseguimento della purezza religiosa.

Nonostante la loro rigida posizione religiosa, gli Almoravidi gettarono le fondamenta di una florida civiltà nordafricana e favorirono il definitivo trionfo dell’Islam sunnita.
 In questo periodo il Marocco conobbe un forte sviluppo del commercio e dell’inurbamento; le arti vissero un momento di rinnovamento, legato alle influenze andalusa, marocchina e sahariana, i sovrani divennero munifici protettori di filosofi, poeti e architetti, amanuensi.

  La marcia degli Almoravidi nel Maghreb:
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           avanzata Almoravide

   -----   confine orientale dei possedimenti degli Almoravidi

Verso la metà del xii secolo lo stato almoravide cominciò a sgretolarsi; in Spagna i principi musulmani locali ne disconobbero l’autorità e nel Marocco meridionale un nuovo movimento politico/religioso, quello degli Almohadi (1147-1269), ne negò la legittimità. Originario dell’Alto Atlante marocchino, si trasformò ben presto in un movimento di potere con Ibn Tumart, studioso dell’Islam, che si era recato in pellegrinaggio alla Mecca e si era successivamente formato a Baghdad e a Damasco. Sostenitore di una riforma religiosa e morale severa e radicale, denunciò le usanze pagane dei berberi trasposte nella pratica islamica, bandì le bevande alcoliche, la musica e gli abiti sfarzosi, si rifiutò di riconoscere l’autorità delle scuole di diritto e si proclamò erede del Profeta.

Il suo successore, Abdel Moumen si impadronì di Marrakech nel 1147 e dotò il Paese di un’amministrazione, di una rete stradale e di una flotta marittima efficiente. Condusse la guerra contro la Spagna, sconfiggendo l’esercito di Alfonso VIII di Castiglia e conquistando Siviglia. Suo nipote, Yacoub al-Mansur, fondatore dell’attuale capitale del regno, Rabat, fu il più brillante tra i suoi successori: riuscì a realizzare la sola unificazione nella storia dell’Africa del Nord, che divenne la prima potenza mediterranea per terra e per mare, un territorio così esteso e potente da essere indicato come “Impero maghrebino”.
Gli anni del dominio almohade furono contrassegnati da un’islamizzazione profonda, da un impero pacificato e prospero - tanto che il Dinar Almohad diventò una delle valute di cambio nel Mediterraneo - da periodi di grandissimo splendore intellettuale ed artistico, testimoniati da studiosi del calibro di Averroè e da costruzioni come la Koutoubia di Marrakech, la Giralda di Siviglia, la Torre Hassan a Rabat.

  Il Maghreb alla fine del XIII secolo:
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La grande potenza almohade venne minacciata dalla spinta cristiana in Spagna e dalla perdita del controllo delle rotte del Sahara. Corrosa da rivalità tribali e contese dinastico-familiari, perse quasi tutta la Spagna musulmana, mentre in Marocco si imponeva una nuova dinastia, quella dei Marinidi (1269-1465), che erano il gruppo dominante di una coalizione di berberi zenata,
 nomadi, originari degli Altipiani, non sottomessi al potere centrale: presa Marrakech,
 tentarono di ricostruire un  Impero berbero, che si estendesse dalla Tunisia alle rive dell’Atlantico.
 La dinastia marinide fu però minata da problemi economici, legati al mutamento, in negativo per il Marocco, del commercio internazionale,
 oltre che dalle difficoltà create da alcune tribù locali, molto forti e numerose, tanto che l’impero non poté esser mantenuto nella sua interezza per la perdita dell’Algeria e della Tunisia. Nel 1492 poi Ferdinando d’Aragona e Isabella di Castiglia riconquistarono la città di Granada, ultima roccaforte musulmana in Spagna.

1.4. La penetrazione europea.

A partire dal secolo XV, il Marocco dovette subire anche l’assalto dei portoghesi, che cercavano di affermare la loro supremazia sul Mediterraneo occidentale e che nel 1415 conquistarono Ceuta. La minaccia portoghese causò una grave crisi economica e politica all’interno del Marocco, già in precario equilibrio fra stato e forze tribali. I Wattasidi, alleati dei Marinidi, nel 1428 divennero reggenti della dinastia, per poi assumere il sultanato tra il 1465 e il 1549.
 In questi stessi anni i portoghesi presero Tangeri (1471) e, tra il 1486 e il 1550, si stabilirono sulla costa atlantica del Marocco. L’arretramento economico e politico del Marocco durante i periodi Marinide e Wattaside e l’incapacità dei sovrani di far fronte alle invasioni europee, determinò l’ascesa del sufismo.
 Da allora in poi nessun regime marocchino poté giungere al potere senza integrare nella sua pratica politica questa nuova forma di autorità. La forte presenza dei portoghesi sulle coste marocchine, ebbe l’effetto di provocare una reazione agli invasori cristiani e al contempo di ravvivare la fede islamica: il desiderio di una guerra santa si sviluppò nello spirito dei marocchini. 

Si era costituita in Marocco una società con un regime statale accentrato e una popolazione rurale guidata dai sufi,
 i quali nel secolo XVI appoggiarono un jihad
 locale contro la fortezza portoghese di Agadir, che ottenne anche il sostegno dei capi tribali. La “crociata” contro i cristiani  come obiettivo politico capace di unire mistici, giureconsulti, artigiani e contadini, fu opera della tribù dei Banu Sa’d che, dopo una serie di successi contro i portoghesi, depose i Wattasidi nel 1549 e, vantando una discendenza diretta da Maometto, diede inizio alle dinastie sceriffiane.
 L’ultimo dei Wattasidi cercò aiuto all’estero: si rivolse prima a Carlo V, poi al Portogallo, infine agli Ottomani, che occuparono per breve tempo Fez prima di essere costretti da Muhammad al-Mahdi, capo della rivolta, eletto Amir
 del Sus,
 a un definitivo disimpegno in Marocco (1557).
 Il dominio dell’Impero Ottomano  restò così limitato alle parti orientali del Maghreb.
 Dal Sus i Saadi mossero alla conquista dell’intero Marocco: presa Marrakech già nel 1525, che tornò ad essere capitale del Paese, nel 1578 sconfissero i portoghesi ad Alcazarquivir, nella battaglia “dei tre re”.
 

Per due secoli, dalla metà del XV secolo alla metà del XVI secolo, il Marocco visse un periodo di agitazioni e di incertezze; i successori di Muhammad al-Mahdi favorirono l’apertura di agenzie di commercio, incoraggiando gli inglesi a stabilirsi nei porti sottratti ai portoghesi, tanto che il commercio del Marocco finì con l’essere monopolizzato da una Barbary Company.
 Lo sviluppo degli scambi marittimi con l’Europa andò a scapito del commercio sahariano: il ruolo del Marocco, intermediario tra l’Europa e l’Africa, andò così scemando e il Paese entrò a poco a poco, in una posizione di ripiego.

La dinastia, che governò il Marocco fino al 1659, ebbe in Ahmed al-Mansur il suo grande organizzatore;
 rafforzò l’economia grazie alla diffusione della coltivazione della canna da zucchero, che si sviluppò a tal punto da indurre i portoghesi a istituire un blocco navale davanti al litorale marocchino per proteggere le proprie piantagioni dalla concorrenza; riuscì a consolidare il potere con l’aiuto delle risorse economiche ricavate dal commercio con l’Europa, soprattutto con l’Inghilterra e l’Olanda, di salnitro, pelli e oro, in cambio di legname, stoffe e armi, e con la guerra di corsa che ebbe le sue basi nelle città di Rabat e Salé; assunse il controllo del commercio transahariano, catturando navi portoghesi e conquistando Timbuctù nel 1591; rafforzò l’esercito, includendovi mercenari stranieri, abili nell’utilizzo delle armi da fuoco, col quale si avviò alla conquista del Sudan, per potersi impadronire dei giacimenti auriferi. Malgrado il tendenziale declino del commercio dell’oro, nel XVI secolo il suo valore era ancora abbastanza elevato da suscitare l’interesse della dinastia marocchina per un dominio diretto sulle zone di produzione.
 Al-Mansur arricchì inoltre il cerimoniale di corte: utilizzò nuovi strumenti amministrativi e, per dare sacralità al suo operato, si appropriò dell’uso della baraka,
 la facoltà di benedire tipica dei sufi, derivante dall’ascendenza sceriffale: riuscì pertanto in questo modo a rappresentare l’unità e l’autorità religiosa, in un territorio dominato da concezioni tribali e sufi.
 L’ascesa saadiana fu accompagnata da un’opera culturale importante, nella quale ruolo non minore ebbe Aouda Bint Ahmed al-Mezguiti, madre di al-Mansur, che promosse opere importanti per lo sviluppo di strade, ponti e scuole.

Nonostante le favorevoli condizioni economiche, alla morte di al-Mansur lo stato marocchino si disgregò. Duranti i conflitti tra gli emiri saadiani Meryem, figlia di Muhammad Cheikh Saadi, ebbe un ruolo importante per la salvaguardia della Casbah di Marrakech. Nella lotta per il potere, i fratelli Maulay Muhammad e Maulay Rashid, trionfarono sulle altre fazioni e fondarono la dinastia che ancor oggi governa il Marocco,
 gli Alauiti, a loro volta legittimati al potere dalla discendenza dal Profeta. Questa dinastia riuscì, col primo sultano, a sottomettere la maggior parte del Marocco, ma si trattava di una sottomissione precaria, in quanto la contrapposizione tra il makhzan,
 il territorio effettivamente posto sotto l’autorità del governo, e il bilad al-siba, le cosiddette “terre dell’insolenza”, principalmente le regioni di montagna abitate dai berberi, dove questa autorità era soltanto nominale e gli abitanti cercavano di non pagare le imposte e di sfuggire alla leva, era netta. Il potere del sultano si fondava sulla bay’ha, una sorta di investitura popolare mediante la quale i capi delle tribù gli promettevano fedeltà e obbedienza, subordinate al suo regnare da buon musulmano. Egli era allo stesso tempo successore e rappresentante del Profeta (Khalifa) e Comandante dei Credenti (Amir al-Mu’minin): ogni musulmano era quindi obbligato a seguirlo, in quanto difensore della fede. Del makhzan facevano parte le quattro città di Fez, Rabat-Salè, Meknes e Marrakech e poche altre, che rappresentavano i principali ancoraggi dei commerci transahariani: la sovranità degli Alauiti, a macchia di leopardo, li costringeva quindi a ricercare continuamente precarie alleanze con i vari capi tribù semi-indipendenti e con i capi sufi.
 Essi ottennero il loro primo successo prendendo il controllo delle vie del commercio nel Sahara. Maulay Isma’il (1672-1727) fu il più grande e al contempo il più spietato sovrano di questa dinastia: egli cercò di ricostruire lo stato accentrato organizzando un esercito professionale permanente formato da schiavi sudanesi;
 fece erigere delle fortezze all’ingresso delle grandi città; riconquistò la maggior parte delle città della costa atlantica che si trovano in mani agli Europei: cacciò gli spagnoli dalla loro base di al-Ma’mura e occupò Tangeri, che era sotto la sovranità inglese; cercò di trarre vantaggio dalle rivalità tra le potenze europee, curando soprattutto i rapporti con la Francia, in funzione anti-inglese, regolamentando il commercio e il rimpatrio degli schiavi francesi. 
 

La seconda sposa del sultano, Lalla
 Aïcha al-Moubaraka tenne una fitta e importante corrispondenza con la moglie di Filippo V di Spagna, contribuendo allo sviluppo delle relazioni tra i due Paesi, sino al 1718,
 quando il sultano tagliò i rapporti sia con la Francia che con la Spagna.
 Nonostante la forza apparente del governo centrale, nelle province i suoi poteri erano limitati. L’opposizione al governo era la norma, il popolo era ridotto alla miseria, oberato da imposte e corvée,
 i sufi rimasero indipendenti e accrebbero sempre più il loro potere. La morte di Maulay Isma’il, nel 1727, lasciò spazio al disordine interno. La sua prima moglie, Khanata Bent Bakkar, che già ricopriva il ruolo di ministro e segretario del sovrano, prese le redini del potere, ma le crisi si susseguirono e contribuirono all’isolamento del Paese. 

Ci vollero trent’anni perché il Paese ritrovasse la calma. La pacificazione fu merito di Sidi Mohammed Ben Abdallah (1757-1790). Egli riorganizzò l’esercito includendovi elementi berberi e arabi; fondò anche numerosi porti, tra cui quello di Mogador, per controllare ed incoraggiare gli scambi commerciali, sia con i Paesi europei che con gli Stati Uniti. Per diminuire i rischi dei traffici marittimi, nel 1817 venne proibita la pirateria; quando fu riammessa, dopo breve tempo (1829), una spedizione navale austriaca distrusse la flotta marocchina.
 Il Marocco era ormai un Paese stremato.

Nella seconda metà del XIX secolo, le potenze europee affermarono sempre di più il loro interesse per le nuove rotte del Mediterraneo. L’esigenza di estendere il makhzan a scapito del bilad al-siba diventava una questione vitale per la sopravvivenza dello Stato proprio di pari passo con la penetrazione coloniale: gli europei andavano infatti ad occupare tutte quelle zone che consideravano senza sovranità, era necessario quindi mostrare loro una frontiera che li fermasse in quanto indice di un’altra autorità statale regnante. Le riforme di Maulay al-Hassan giunsero però troppo tardi: i trattati commerciali con l’Inghilterra (1856) e la Francia (1863), l’indebolimento a seguito dell’appoggio fornito dal Marocco all’emiro algerino Abd al-Kader, che condusse alla firma del Trattato di Tangeri (1844) e poi dell’Accordo di Tetuan con la Spagna (1860) dopo la disastrosa guerra che costrinse il sultano a cessioni territoriali e a pagamenti di indennizzo, ufficializzarono la sconfitta del Marocco di fronte alle tre potenze occidentali: Spagna, Francia e Gran Bretagna.
 La guerra ebbe termine solo dopo l’intervento dell’Inghilterra; questo rese nuovamente palese che l’esistenza del Marocco dipendeva dal persistere delle rivalità fra i Paesi europei. Il sultano Maulay al-Hassan fece leva sulle divergenze d’interessi che opponevano queste tre potenze per salvare l’indipendenza del suo Paese,
 ma nel 1880, la conferenza di Madrid sancì la penetrazione economica delle grandi potenze in Marocco.
 

Nei primi anni del XX secolo il sultano cercò di rafforzare il governo centrale con nuove imposte, ma i notabili e gli ulama
 si opposero risolutamente e il sovrano dovette ripiegare su un’altra soluzione: ipotecare le entrate doganali e indebitarsi pesantemente con i francesi. Con questa mossa però il sovrano provocò una ribellione generalizzata
, che aprì la strada al protettorato francese, proclamato il 30 marzo 1912, ed esteso alla maggior parte del Paese, mentre la Spagna riceveva la regione del nord e l’estremo sud. 

L’autorità era affidata al generale Lyautey (1912-1925), che governò per mezzo del sultano e dei kowad.
 Egli si adoperò ad ammodernare il Paese attraverso la costruzione di strade, di ferrovie, di dighe, l’edificazione di città moderne. I francesi sottoposero al loro controllo anche le élite religiose musulmane. I francesi adottarono una politica colonialista che mirava al controllo economico del Paese, lasciando pressoché intatti i costumi del popolo e la famiglia tradizionale con le sue forme di oppressione femminile,
 mentre le misure prese da Lyautey in campo sociale e scolastico miravano a facilitare l’esercizio del potere da parte dei francesi, a scapito delle popolazioni locali, che manifestarono presto la loro contrarietà.
 La prima manifestazione contro l’occupazione straniera  fu organizzata da un gruppo di donne nel 1913 a Khemisset. Nel 1919 a causa del malcontento per le drastiche ristrettezze inflitte alle popolazioni autoctone in favore degli europei, nella zona spagnola scoppiò la guerra del Rif, guidata da Abd al-Karim El Khattabi,
 seguita dalle lotte di altre tribù per l’indipendenza che durarono per più di un decennio e si risolvettero in un insuccesso.
 

La politica francese in Marocco nei confronti dei berberi mirava a procurare appoggi alla dominazione coloniale: i francesi cercarono di formare un’élite berbera, educata alla francese e sottratta agli influssi arabi, da poter contrapporre al resto del Paese islamico.
 Nel 1930 i francesi emanarono il famoso dahir
 sui berberi: esso prevedeva l’istituzione di tribunali berberi, che applicassero il diritto consuetudinario anziché la shari’ia, ma i berberi si opposero duramente a questa politica, vedendo nel provvedimento un pericolo per l’unità del popolo marocchino. L’opposizione a questo decreto, ispirato, col pretesto di rispettare le peculiarità delle tradizioni, al divide et impera, fu talmente accesa, che i tentativi dei colonizzatori fallirono ed ottennero, anzi, il risultato opposto a quello atteso: si verificò una maggior coesione identitaria di tutti  i marocchini nell’Islam e nelle sue leggi.
 
1.5. L’indipendenza

Nei primi anni ’30, il quadro internazionale, era caratterizzato dalla crisi economica e da una politica coloniale rigida. Questa situazione provocò l’emergere di una nuova opposizione nazionalistica, che diede il via nel 1943 al partito dell’Istiqlal,
 composto anche da una sezione femminile, capeggiata da Malika al-Fassi, una fervente nazionalista che giocò un ruolo fondamentale per la presa di coscienza e l’inquadramento del popolo marocchino nel dopo guerra, e che firmò già nel 1944 il Manifesto dell’Indipendenza.

La questione femminile divenne un affare pubblico per i nazionalisti e il periodo della resistenza dal 1952 al 1955 fu costellato da operazioni compiute da donne, a Fez, Marrakech, Rabat, Khemisset, Salé e in altre parti del Paese: operarono come staffette, trasportarono armi e munizioni e come gli uomini conobbero la prigione e le torture.
 

Nonostante la congiuntura difficile, il Re Mohammad V intraprese un ambizioso programma di rinnovamento del giovane stato marocchino: scolarizzazione, energia, sviluppo dell’industria turistica, sviluppo dell’impiego, creazione di un esercito, adesione alla Lega Araba furono i punti qualificanti i questo programma.
 Il sultano venne però accusato dai francesi di simpatia verso i nazionalisti e condannato all’esilio nel 1953, ma la resistenza del popolo marocchino fu tale che Parigi si vide costretta ad autorizzare il rientro del sultano nel 1955 e a proclamare, il 2 marzo 1956, l’indipendenza del Marocco.
 Una volta restaurata l’indipendenza, il sultano restò la figura politica dominante, colui che aveva saputo difendere il Paese e le sue tradizioni dall’occupazione straniera, a differenza dei sufi, che, per esser scesi a patti con gli europei, persero tutto l’appoggio della popolazione e delle istituzioni.
 Quando il protettorato ebbe fine, i francesi, oltre a una burocrazia potenziata e al ridimensionamento del potere dei capi rurali, lasciarono al sultano il controllo dell’esercito, della polizia, del Ministero degli Interni, delle banche e dei giornali. Il sultano, impostosi anche sui partiti politici, assunse personalmente la responsabilità del governo. Alla sua morte il 3 marzo 1961, il giovane figlio Hassan II, salì al trono, ottenendo l’appoggio dell’Istiqlal.
 Con il dahir del 2 giugno 1961, l’impero sceriffale diventò un “Regno arabo e musulmano” e nel 1962 il re concesse la prima Costituzione del Marocco, approvata con referendum popolare, che legittimava la monarchia costituzionale, mentre nello stesso anno vide la luce un Parlamento.
 Il 1962 segnò l’avvio di quella che venne chiamata “l’illusione democratica” marocchina.
 Hassan II proclamò lo Stato d’emergenza nel 1965, che consacrò la “monarchia esclusiva”, costituzionale, di diritto divino, democratica ed assoluta, sociale ed ereditaria.
 

Se gli anni settanta del XX secolo furono anni difficili, segnati da due tentativi di colpo di stato,
  gli anni novanta sancirono invece alcune tappe importanti nella storia del Paese: nel 1992 vi fu l’adozione di una nuova Costituzione; nel 1994 i negoziati tra il Marocco e l’Unione Europea, in vista di un accordo di parternariato; il 13 settembre 1996 si ebbe l’adozione, tramite referendum, della nuova Costituzione che rafforzava i poteri del Parlamento e creava una seconda camera, la “Camera dei Consiglieri”.

Il 23 luglio 1999 il Re Hassan II morì e il giorno stesso suo figlio salì al trono col nome di Muhammad VI.
 

In Marocco l’Islam è strettamente identificato con la monarchia e con lo stato, tanto da costituire l’identità nazionale marocchina. Dal 1965 il sultano governa in Marocco con poteri straordinari, manovrando la miriade di fazioni, clientele, gruppi di interesse e tribù. Le piccole città e le zone rurali si mantengono fedeli ai loro valori culturali tradizionali; molte comunità continuano a trovare il loro riferimento nel prestigio religioso dei sufi; le tribù del Rif e dell’Atlante medio e centrale sono in contrapposizione al regime. Eppure il controllo del governo sul Paese è forte: i gruppi riformisti sono deboli, i sindacati dipendono dallo stato e gli studenti, non abbastanza forti e organizzati, vengono facilmente manovrati dal governo. Le principali famiglie tendono a organizzarsi in gruppi di potere che agiscono costantemente per accrescere la loro influenza politica. Il sultano si pone al di sopra dei raggruppamenti politici: il suo governo si fonda sulla capacità di preservare l’equilibrio di potere fra i vari gruppi contrapposti e sul controllo di alcune posizioni chiave come l’esercito e il Ministero dell’Interno.

 Le tappe della riunificazione:
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                        1956  fine del protettorato francese 
                    1956 la zona spagnola torna al Marocco             
                    1958 Tarfaya

                    
                    1969 Sidi Ifni

                    
1975 Saquia el Hamra      


                    1979 Oued ad Dahab

2. LA CONDIZIONE FEMMINILE

2.1. La condizione delle donne nelle tribù berbere e nell’Arabia preislamica

Prima dell’avvento degli arabi e dell’Islam, il territorio marocchino aveva già subito numerose occupazioni e la popolazione aveva recepito varie influenze sul piano culturale e religioso. La presenza di comunità ebraiche e cristiane aveva portato idee e modi di vivere altri, che erano stati integrati con lo stile di vita dei berberi, tanto che nella lingua berbera esistono ancor’oggi tracce di latino.
 La conoscenza e la convivenza con la “gente del Libro”
 contribuì all’accettazione e all’interiorizzazione del Dio Unico islamico. 

Della donna berbera marocchina prima dell’avvento dell’Islam non si hanno molte informazioni, soprattutto a causa di una politica che non riconosceva, sino a pochi decenni fa, la componente berbera nella storia del Paese e che ne vietava lo studio e l’approfondimento. 

I berberi non sono mai stati un gruppo unitario, ma erano divisi in clan, ognuno con le proprie usanze e le proprie leggi. Anche il ruolo della donna nella famiglia e nella società variava notevolmente a seconda della tribù di appartenenza. In tutte le tribù l’organizzazione sociale era patriarcale (per cui l’autorità e il potere erano sempre tenuti dal padre), ma presso alcune di esse, la discendenza era matrilineare, per cui lo status sociale dei figli era determinato dallo status della madre e non da quello del padre e la figura più importante dopo il padre era rappresentata dallo zio materno.
 Nonostante la diffusa patriarcalità, le donne berbere ancora oggi si tramandano storie e nenie antichissime, che hanno come protagoniste regine e donne potenti, vissute prima dell’arrivo degli arabi, come Boya, l’ultima regina dei berberi che guidò la resistenza contro i conquistatori arabi. In effetti nella storia antica, le donne berbere hanno svolto un ruolo importante e sono state a volte a capo di tribù e di regni: tra le più famose, la ‘regina dell’Ahaggar’ chiamata Tin Hinan, dalla quale i Tuareg si credono discendenti; la ‘regina dell’Aurès’, Diya o Damiya, soprannominata la ‘Kahina’, la famosa eroina berbera che organizzò un esercito di uomini per combattere contro gli Arabi alla conquista dell’Africa del Nord nel VII secolo d.C.; nel secolo XI, Zaynab, la bellissima ed affascinante donna che seppe dare consigli sulla strategia politica all’emiro almoravide Ibn Tashfin.
 Poco si conosce invece della posizione delle donne del popolo, della loro quotidianità e del loro ruolo nella famiglia e nella società. E’ quindi difficile stabilire se l’avvento dell’Islam abbia migliorato o peggiorato la condizione della donna autoctona. Secondo la maggior parte degli studiosi esso ha portato vantaggi soprattutto per le donne arabe, anche per quelle emigrate con i loro uomini nel territorio marocchino.

Nella famiglia araba pre-islamica la donna occupava infatti un ruolo di subalternità rispetto all’uomo: ella non era considerata un soggetto, bensì un oggetto venduto dal padre al marito, il quale versava una quota (mahr) al suocero per la concessione della figlia. La poligamia era una pratica diffusa: la donna doveva dividere il proprio marito con un numero illimitato di compagne; se veniva ripudiata non poteva decidere sulla sua sorte. In caso di morte del marito, la moglie non ereditava, ma diveniva parte dell'eredità: ella passava ai figli, i quali potevano disporne a loro piacimento.

Il mondo arabo preislamico aveva una visione femminile demonizzata, che si esprimeva attraverso un intero sistema di superstizioni e credenze: la nascita di una femmina era considerata come una maledizione, tanto che le neonate di sesso femminile venivano seppellite vive: l’’infanticidio era vissuto come un momento di espiazione, di cancellazione di una vergogna.
 Come nella cultura ebraica e cristiana, la donna durante il ciclo mestruale era considerata fonte di impurità e contaminazione, un polo di forze negative.

In questo quadro così restrittivo per la donna, essa era però libera di circolare e mischiarsi con gli uomini, senza reclusione e segregazione;
 riservato alla donna era inoltre il compito di incoraggiare gli uomini in combattimento, accompagnandoli con canti e danze.

Per la maggior parte degli studiosi, il Corano contribuì alla riforma morale e spirituale della famiglia, introducendovi nuove condizioni di libertà e dignità per i suoi membri, in particolare per le donne e i bambini. Esso ha storicamente sancito il miglioramento dello stato giuridico della donna rispetto al contesto nomadico della società araba pre-islamica, in cui la donna era relegata al ruolo di bene-strumento del maschio.
 Di parere diverso è Leila Ahmed che ritiene che ci fosse una maggior libertà della donna nell'epoca pre-islamica, in quanto la donna era partecipe ad "attività comunitarie, come la guerra e la religione", e che questa libertà, sia venuta meno con l’avvento dell’Islam.

2.2. Il Corano e gli Hadith: la shar’ia

Già nel secolo XII le élite e le istituzioni religiose islamiche si erano diffuse in tutto il Paese e le popolazioni si erano in buona parte convertite all'Islam, seguendo l'esempio del Profeta Maometto e gli insegnamenti del Corano, il testo sacro a lui rivelato direttamente da Allah, tramite l’arcangelo Gabriele.

Il termine “Corano” (in arabo qur’an) indica “proclamazione”, “ripetizione ad alta voce”, “recitazione”. Esso, per il credente musulmano, non è opera umana, ma è la Parola stessa di Dio, immutata e immutabile, e per questo il fulcro di tutta la vita dei fedeli.

Alcuni studiosi paragonano il Corano a Gesù Cristo nel Cristianesimo.
 Per i cristiani infatti Gesù è il Verbo, così come per i musulmani il Corano è Parola di Dio, predicazione in lingua araba:

La rivelazione del Libro proviene da Allah, l'Eccelso, il Saggio. (XLVI, 2)

Questo ancora è rivelazione del Signore del Creato […] in lingua araba chiara. (XXVI, 192,195)

Prima di esso c'era la Scrittura di Mosè, guida e misericordia. Questo Libro ne è la conferma, in lingua araba, per ammonire gli ingiusti ed essere lieta novella per coloro che fanno il bene. (XLVI,12). 

Dio parlava a Maometto nella sua lingua natale: ciò conferiva alle rivelazioni del Profeta e a tutti gli arabi, importanza e onore, in quanto anch’essi, come gli ebrei e i cristiani avevano un loro libro, nella loro lingua. Il Profeta riceveva il messaggio di Allah oralmente e allo stesso modo lo trasmetteva.

L’arabo, lingua della rivelazione, ha così acquisito un valore immenso, divenendo la lingua veicolare di tutti i fedeli musulmani, in ogni zona del dar-al-Islam.
 Le nuove popolazioni assoggettate al dominio degli arabi o che si erano convertite spontaneamente all’Islam, imparavano l’idioma del Corano per poterlo leggere e per poter pregare, ma anche perché esso diventò ben presto la lingua delle amministrazioni e della legge.

Il Corano contiene al-shar’, la legge rivelata, la volontà divina, senza possibilità di errore. La legge divina è costituita da articoli di fede riguardanti atti di culto, regole di morale personale, rapporti tra gli uomini sia nell’aspetto morale che giuridico. La legge è decisione della volontà divina, infinitamente giusta e saggia, ma non totalmente comprensibile dalla ragione dell’uomo. Da al-shar è fatta derivare la shar’ia, la legge positiva religiosa, opera di giuristi-teologi, chiamati ad interpretare la legge di Dio, per capire ciò che Egli vuol dire nelle diverse situazioni umane concrete. Lo sforzo di elaborazione giuridica in arabo ijtihad, da cui nacque la shar’ia, si svolse nei primi tre secoli dell’egira,
 dopodiché il diritto musulmano (fiqh)
 si è cristallizzato e l’elaborazione giuridica si è chiusa.

Il secondo elemento fondativo della shari’a è la Sunna, l’insieme degli hadith, ossia la “tradizione profetica”, che tratta soprattutto di liturgia e di morale.
 Nati anch’essi dalla tradizione orale, gli hadith riferiscono detti e fatti del Profeta, ricordi tramandati che servono per chiarire il Corano e comprendere meglio, nei casi specifici, la strada da seguire nella vita quotidiana.
 Il credente nella sua azione pratica infatti, deve rifarsi in primo luogo all’imitazione del Profeta. In tal modo veniva proposta alla religiosità, soprattutto popolare, una figura concreta, umana, accessibile, quella di Muhammad, più attraente della remota e astratta divinità che traspariva dal Corano.

Sia il Corano che, soprattutto, i detti e i fatti del Profeta, sono oggetto di interpretazioni divergenti, nelle diverse scuole coraniche e tra gli esegeti del pensiero islamico,
 in particolare nei punti relativi al ruolo della donna nella società.

2.3. La donna nel Corano e negli hadith
Nel Corano la tematica della condizione della donna viene ampiamente trattata in numerosi ayat
 di sure
 differenti. La sura iv è proprio intitolata “Le donne” (An-Nisa’); composta da 176 versetti, è stata rivelata a Maometto quando si trovava a Medina.
 Questa sura fissa alcune regole fondamentali su cui saranno formulati il diritto matrimoniale e quello relativo al divorzio, il diritto alla successione e le disposizioni a proposito dell’omicidio.

Un’altra sura, la xix, prende il nome di una donna: Maria, la vergine madre di Gesù, figura di donna modello nel Corano, che accetta di abbandonarsi totalmente ad Allah ed affronta le accuse di immoralità quando porta a casa il suo bambino creato da Dio, senza padre umano.
 Secondo il Profeta Maria è una delle signore del Paradiso, considerata dai musulmani una figura angelica.
 

In altre sure compare la tematica dei rapporti tra i sessi. Nella sura II, chiamata “La giovenca”,
 circa venti versetti sono dedicati alla questione del divorzio e delle modalità di mantenimento delle ex-mogli; la sura xvi, detta “Le api”, contiene ammonimenti riguardo alle figlie femmine e alla parità della donna e dell’uomo davanti ad Allah, così come la sura iii e la xxxiii, nelle quali è ripreso il tema del divorzio e viene introdotta la questione del velo per le donne del Profeta e dei credenti. La sura “La luce”,
 prendendo spunto da un fatto che coinvolse Aisha, la moglie prediletta del Profeta, è ricca di spunti riguardo la diffamazione, le norme sull’abbigliamento e sul comportamento femminile e tocca anche il tema della fornicazione. In tutto il resto del Corano si trovano sparsi riferimenti al mondo femminile.

Il Libro, nella sura “Le api”, critica l'uccisione delle bambine, pratica diffusa nell’Arabia preislamica:

E quando s'annuncia a uno di loro una figlia se ne sta corrucciato nel volto, rabbioso. E s’ apparta dalla sua gente vergognoso della disgrazia annunciata e rimugina fra sé se ignominiosamente tenersela, o seppellirla viva nella terra! Malvagio giudizio il loro! (XVI,58-59). 
Un hadith inoltre recita: 

Chi ha una figlia e non la sotterra viva, non la uccide, non preferisce a lei un maschio, a lui Allah darà accesso al Paradiso.

Il Corano riconosce la donna come soggetto religioso alla pari dell'uomo: il dovere di realizzare la volontà di Dio vale per tutti i credenti, indipendentemente dal sesso di appartenenza, secondo Carrè, però, l'uguaglianza di cui parla il Corano non riguarda la vita sociale, ma i beni futuri e spirituali.

In verità i dati a Dio e le date a Dio, i credenti e le credenti, i devoti e le devote, i sinceri e le sincere, i pazienti e le pazienti, gli umili e le umili, i donatori di elemosine e le donatrici, i digiunanti e le digiunanti, i casti e le caste, gli oranti e le oranti, a tutti Iddio ha preparato perdono e mercede immensa. (XXXIII,35)

E ancora: 

Gli uomini avranno la sorte che si saran meritata con le loro azioni e le donne avranno la sorte che si saran meritata con le loro azioni. (IV,32)

Il Signore li esaudisce e risponde: non manderò perduta una sola opera di voi che operate, siate maschi o siate femmine, chè gli uni vengono dagli altri. (III, 195)

Mentre davanti a Dio viene riconosciuta l'uguaglianza dei sessi:

Chi opera il bene, sia egli maschio o femmina, purché credente, lo vivificheremo a vita dolce e li premieremo col premio loro, per le cose buone che avranno operato (XVI, 97)

e nonostante l’accento posto sullo status delle donne, il Corano non stabilì l’uguaglianza di diritti per i due sessi. Nella vita umana, l'uomo è considerato superiore alla donna: 

Gli uomini sono preposti alle donne, perché Dio ha prescelto alcuni esseri sugli altri e perché essi danno i loro beni per mantenerle; le donne buone sono dovunque devote a Dio e sollecite della propria castità, così come Dio è stato sollecito di loro; quanto a quelle di cui temete atti di disobbedienza, ammonitele, poi lasciatele sole nei loro letti, poi battetele; ma se vi ubbidiranno, allora non cercate pretesti per maltrattarle; che Iddio è grande e misericordioso. (IV,34). 

Il valore della testimonianza della donna è inferiore a quella di un uomo: ciò è attestato dal fatto che la testimonianza di due donne vale tanto quella di un uomo:
 i maestri di diritto islamico spiegano questo sostenendo la diversità biologica tra i due sessi: la donna dimentica più velocemente i fatti accaduti e potrebbe avere la tendenza, a causa della sua natura empatica, a simpatizzare per il criminale.
 Nell'Islam solo il matrimonio rende lecita l'unione sessuale e la premessa coranica di principio si fonda sulla comune origine dell'uomo e della donna nell'amore e nella compassione, come voluto da Dio: 

E uno dei suoi segni è che Egli vi ha create da voi stessi delle spose, acciocché riposiate con loro, e ha posto fra di voi compassione e amore. E certo in questo v’ha un segno per gente che sa meditare. (XXX,31)

In questa unione, rispettosa di determinati vincoli e divieti parentali che risentono di consuetudini pre-islamiche, permane il primato maschile. Nella sura “La giovenca”, questo primato si concretizza in una forma di contratto civile, che impone al marito il soddisfacimento di una serie di obblighi verso la moglie (vitto, alloggio, servitù), nel contempo egli acquisisce diritti di godimento permanente sulla donna:

Le vostre donne sono come un campo per voi, venite dunque al vostro campo a vostro piacere, ma permettete qualche atto pio, utile a voi, e temete  Dio. (II,223) 

Nel Corano è anche affermato, nella sura de “La giovenca” II,228:

Esse agiscano con i loro mariti come i mariti agiscono con loro, con gentilezza, tuttavia gli uomini sono un gradino più in alto, e Dio è potente e saggio.

Col Corano vennero però riconosciuti alla donna alcuni diritti: fu liberata dalla costrizione di contribuire con i suoi beni al sostentamento della famiglia, mentre obbligava l’uomo a versarle una dote al momento del matrimonio.

La poligamia inoltre venne limitata ad un massimo di quattro mogli, con la condizione di trattarle equamente:
E se temete di essere ingiusti nei confronti degli orfani, sposate allora due o tre o quattro tra le donne che vi piacciono; ma se temete di essere ingiusti, allora sia una sola o le ancelle che le vostre destre possiedono, ciò è più atto ad evitare di essere ingiusti. (IV,3)

Riguardo a questa rivelazione, una delle più discusse di tutto il Corano, esistono svariate interpretazioni. E’ possibile farla risalire ad un particolare momento storico; nei primi anni dopo l’egira, i medinesi si scontrarono più volte con i potenti meccani riportando iniziali pesanti sconfitte, che ebbero la conseguenza non solo di decimare gli uomini di Medina, ma di lasciare spose e figli senza protezione. Si spiegherebbe così l’incitamento a prendersi cura delle vedove e degli orfani espresso in questo versetto.

In realtà alcuni studiosi leggono nella sura iv,129
 una proibizione implicita della poligamia, in quanto Allah afferma l’impossibilità per il marito di comportarsi equamente con le sue spose e che, essendo la giustizia una condizione irrinunciabile del rapporto matrimoniale, la poligamia è permessa, ma allo stesso tempo impossibile. La vita del Profeta e la Sunna però testimoniano proprio l’opposto: Maometto infatti, dopo la morte della sua prima moglie Kadhija con la quale aveva avuto un rapporto monogamico, si risposò ed ebbe molte mogli contemporaneamente. Il versetto chiarisce comunque l’intenzione di essere equi con le proprie spose, così come lo fu Maometto.

La donna fu autorizzata ad avere proprietà a proprio nome e a ricevere l'eredità:

Ti chiederanno un parere. Rispondi: "A proposito del defunto che non lascia eredi, Allah vi dice: se qualcuno muore senza lasciare figli ma ha una sorella, ad essa toccherà la metà dell'eredità, mentre egli erediterebbe da lei tutto quanto se ella non avesse figli - se ci sono due sorelle, avranno i due terzi di quello che lascia; se ci sono due fratelli - maschi o femmine - al maschio la parte di due femmine ". Allah vi illumina affinché non erriate. Allah è l'Onnisciente. (IV, 176).

Questa disposizione, che prevede  per la donna l’equivalente alla metà della parte dell'uomo di pari grado di parentela, letta ai nostri occhi, pare discriminatoria, mentre i giuristi islamici affermano che può apparire più chiara se analizzata all’interno del suo contesto. L’eredità è più utile all’uomo, in quanto nella cultura musulmana la donna viene sempre mantenuta, prima dal padre e dal fratello, poi dal marito e dal figlio: l’uomo ha l’obbligo di mantenere la donna per tutto ciò che concerne il vitto, l’alloggio, il vestiario. Inoltre ella riceve al momento del matrimonio la dote, sulla quale lei sola ha potere. Anche in caso di ripudio essa conservava il donativo nuziale:

Si può divorziare due volte [dalla stessa donna]. Dopo di che, trattenetele convenientemente o rimandatele con bontà; e non vi è permesso riprendervi nulla di quello che avevate donato loro. (II,229)

Se divorzierete da loro prima di averle toccate ma dopo che abbiate fissato la dote, versate loro la metà di quello che avevate stabilito, a meno che esse non vi rinuncino o vi rinunci colui che ha in mano il contratto di matrimonio. Se rinunciate voi, è comunque più vicino alla pietà. Non dimenticate la generosità tra voi. In verità Allah osserva quello che fate. (II, 237)
Aggirandosi nella sterminata massa dei testi della Sunna si scoprono numerose contraddizioni: hadith che sostengono che “ il Paradiso si trova ai piedi delle donne” e che “ i migliori di voi sono coloro che si comportano meglio con le proprie mogli”,
 e hadith innegabilmente misogini,
 come il celeberrimo “e le loro donne sono deficienti nell’intelletto e nella religione” o quello che riferisce “la sventura si trova in tre cose: nella casa, nella donna e nel cavallo” o ancora quello che recita “il Profeta ha detto che se il cane, l’asino e la donna passano davanti al fedele, ne interrompono la preghiera, perché si frappongono tra lui e la Qibla”.
 Nelle società islamizzate, nelle quali vigeva già un retaggio culturale di svalutazione della donna, fu proprio questa seconda tipologia di hadith a prevalere ed imporsi nella mentalità comune.

Gli uomini trovarono così, in alcuni elementi della Sunna, una legittimazione alle prerogative tradizionali maschili radicate nella mentalità preislamica, che furono lasciate pressoché inalterate, a scapito dell’insegnamento del Libro Sacro che andava ad incoraggiare la reciprocità tra i coniugi, una maggiore sensibilità per il valore personale e morale dell’individuo, maschio o femmina che fosse, e la sua relativa autonomia nell’ambito familiare.
2.4. La donna tra sacralità e fitna 

Nel Corano si incontrano due radici per esprimere la sacertà: qds, in riferimento a contesti biblici, e la più frequente hrm, che connota realtà indigene. L’impiego vastissimo della radice hrm nel Corano porta nel cuore dell’area semantica del ‘sacro islamico’, che è uno spazio o un tempo o uno stato o un luogo o un cibo o una persona, incontaminati o inviolabili o inaccessibili agli estranei, riservati.

A questa sfera semantica è connessa la parola araba harim, da cui il nostro harem. L’harim non è nato come posto dove vengono recluse e segregate le donne per la loro inferiorità, ma rappresenta, come il gineceo greco, la parte incontaminata dell’abitazione, riservata alla vita privata, domestica della famiglia e contrapposta alla vita pubblica.
 Questa istituzione aiuta a cogliere l’importanza nella cultura e nelle società musulmane del concetto di ‘limite’, di ‘separazione’, di ‘divisione orizzontale’ dello spazio, anche se in realtà spesso questo significato originario di ‘protezione’ e ‘garanzia’ si è trasformato, nelle concrete vicende storiche, in restrizione e oppressione della libertà femminile.

La cultura musulmana si muove nell’ambito di concetti orizzontali, di “dentro” e “fuori” e l’Islam consiste anche nel rispetto di questi limiti, nella non violazione delle soglie e delle frontiere, in esso non è presente la verticalità, l’ascesa o la discesa. E’ la contrapposizione dentro/fuori, aperto/chiuso ad essere fondamentale per la comprensione delle relazioni tra uomini e donne.

In arabo esiste un aggettivo, nashiza, che si applica unicamente alle donne che rifiutano di seguire la volontà del marito, ponendo in discussione la gerarchia maschio/femmina. Questo vocabolo deriva dalla radice nshz, “esser elevato”, e introduce un ambito semantico verticale, estraneo alle dimensioni spaziali orizzontali tipiche dell’Islam.

La seconda istituzione che rende manifesta nel mondo musulmano la separazione orizzontale, è l’hijab, ciò che noi chiamiamo ‘velo’, ma che nella sua accezione più ampia indica qualsiasi forma di separazione e che, come altre parole musulmane, ha il significato originario di ‘tenda’.
 L’evoluzione di questo termine da ‘spazio riservato’ a ‘tenda’, fino a ‘indumento che nasconda il corpo’, va di pari passo con il mutamento storico delle regioni interessate, nelle quali oggi non è più possibile mantenere, come accadeva invece un tempo, zone urbanisticamente separate di spazio pubblico e spazio privato,
 per cui la privacy coranica può avvenire solo in forma individuale, con l’utilizzo dell’hijab.

Sette sono gli ayat dove compare la parola hijab e si tratta sempre, salvo in un caso, di tenda o cortina, dietro alla quale può avvenire la Rivelazione. La sura xvii al versetto 45 recita:

E quando tu [Muhammad] reciti il Corano noi poniamo tra te e coloro che rinnegano la Vita Futura un velo disteso.

In origine erano le alte personalità ad essere velate: spesso infatti il Profeta è rappresentato nelle miniature col volto coperto da un velo, così come i mistici o altri profeti.

Il versetto 53 della sura xxxiii invece è più concreto:

O voi che credete! Non entrate negli appartamenti del Profeta senza permesso […] E quando domandate un oggetto alle sue spose, domandatelo restando dietro ad una tenda: questo servirà meglio alla purità dei vostri e dei loro cuori.

In un solo caso nel Corano si tratta di un velo come elemento di abbigliamento, nella sura xix agli ayat 16-17:

E nel libro ricorda Maria [madre di Gesù], quando s’appartò dalla sua gente lungi in un luogo d’oriente ed ella prese, a proteggersi da loro, un velo. E noi le inviammo il Nostro Spirito che apparve a lei sottoforma di uomo perfetto.

Anche in questo caso però si rimanda ad un avvenimento di profonda sacralità, in cui l’Assoluto si rivela alla vergine Maria, per dirle che presto sarebbe diventata madre di Gesù.

Del hijab come velo quindi non c’è traccia esplicita nel Corano. Esistono però due versetti che parlano di indumenti femminili. Il primo presenta un’ingiunzione precisa:

O Profeta! Dì alle tue spose e alle tue figlie e alle donne dei credenti che si ricoprano dei loro mantelli; questo sarà più atto a distinguerle dalle altre e a che non vengano offese. (xxxiii,59)

Il velo era quindi considerato segno di distinzione ed era indossato dalle donne libere, per differenziarsi dalle schiave, che erano oggetto di ogni genere di violenza per le strade.

L’altro invece sembra a tutela del senso del pudore :

E dì alle credenti che abbassino gli sguardi e custodiscano le loro vergogne e non mostrino troppo le loro parti belle, eccetto quel che di fuori appare, e si coprano i seni di un velo e non mostrino le loro parti belle altro che ai loro mariti o ai loro padri o ai loro suoceri o ai loro figli […] e non battano insieme i piedi sì da mostrare le loro bellezze nascoste. (xxiv, 31)

Le donne devono essere sia protette che isolate, attraverso cortine nelle case (harem) e sul corpo (hijab) e in quanto la loro apparizione in pubblico provoca fitna.

Secondo la tesi di Fatima Mernissi, il velo isolava anche la guida della comunità dalla massa popolare, perché sentita come altrettanto pericolosa delle donne, altrettanto gravida di fitna.

La parola araba fitna rappresenta un concetto fondamentale per la comprensione del mondo musulmano e della sua evoluzione; essa significa tanto la tentazione a carattere sessuale, quanto la discordia politica e lo scontro sociale, indicando quindi un insieme di forze destabilizzanti per l’ordine sociale e personale.

Secondo l’Islam, Allah ha fatto dono del piacere sessuale sia all’uomo che alla donna, ma la tradizione ha attribuito al solo sesso maschile i piaceri del corpo, al punto che la donna musulmana è stata imprigionata in una gabbia di divieti che l’ha ridotta ad essere l’oggetto della sessualità maschile. La donna marocchina non è stata risparmiata da questa limitazione e la tradizione morale ha cercato di privarla di questa possibilità che Dio le ha accordato come all’uomo: l’accesso al piacere. I due strumenti di questo sistema di oppressione sono la demonizzazione della donna e il valore dato alla purezza. L’idea che la donna possa, suscitando il desiderio, esercitare un potere disastroso sull’uomo, fa sì che si associ alla femminilità la figura demoniaca di Iblis.
 A questo si aggiunge la rappresentazione dell’onore, che si incarna nel corpo femminile preservato da qualsiasi impurità. Su questi fondamenti, la sessualità femminile venne soffocata e le sue naturali pulsioni domate con lo scopo di mantenere il corpo della donna intatto, fino al giorno in cui sarebbe stato dato al suo legittimo proprietario, lo sposo.

La misoginia manifestata nel mondo islamico, ha le sue radici, come si è visto, non tanto nel Corano, quanto nell’evoluzione storica del dar-al-Islam: la misoginia non è intrinseca all’Islam, ma vi è penetrata dalle culture con cui i primi credenti vennero in contatto. Il disprezzo per la donna, infatti, non emerge dal Corano, ma predomina negli hadith.

Le idee sulla natura deficitaria della donna, predominanti nelle società urbane del Vicino Oriente antico, vennero integrate nel contesto islamico sopraffacendo l’originale visione coranica. In questo modo, a partire dal secolo VIII, il tema della debolezza femminile, con la derivata concezione della donna come minaccia (fitna) per il maschio e per la società, dominò il paradigma islamico relativo ai rapporti tra i sessi fino a divenire uno dei cardini della cultura musulmana.

Nella lotta tra il sogno di Maometto di una società in cui le donne potessero circolare liberamente, perché il controllo sociale è costituito dalla fede musulmana che disciplina il desiderio, e gli usi degli “Ipocriti”
 che concepivano la donna solo come oggetto di violenza e concupiscenza, sarà quest’ultima visione ad avere la meglio.

2.5. La donna e il potere 

Anche nel contesto del potere islamico il problema essenziale è relativo allo spazio e alla mobilità. La divisione dei ruoli prevede l’assegnazione all’uomo della parte pubblica della vita, mentre alla donna la cura dell’ambiente domestico.

La raccolta e la diffusione di informazioni di tutti i generi però, compresi quelli di carattere pubblico e politico, appare molto più facile per le donne, pur frequentandosi solo nell’ambito domestico, che non per gli uomini. Infatti gli uomini parlano tra loro anche quando le donne sono presenti, mentre queste restano silenziose, per una questione gerarchica. I maschi giovani e i servi portano inoltre informazioni sugli affari degli uomini, gli affari pubblici, alle loro madri, sorelle, mogli, mentre nessuno riferisce tali notizie, né le notizie dello spazio privato, agli uomini. Di conseguenza le donne risultano essere spesso meglio informate rispetto agli uomini sulla storia, sulla vita pubblica locale e sulle sue relazioni con quella nazionale.

Inoltre le donne possiedono poteri decisionali forti che vengono celati dal ruolo pubblico dei mariti, come nel caso della combinazione dei matrimoni e della definizione della dote, su cui le madri dei due sposi, in privato, scendono a patti. In veste ufficiale sono poi però gli uomini a contrattare il prezzo della dote, giungendo ad un fittizio accordo, in quanto in realtà è già stato tutto deciso nei minimi particolari dalle loro mogli,
 che non possono esporsi ufficialmente valicando i confini dello spazio privato/pubblico.

Nel mondo musulmano la famiglia è l’unità basilare socio-economica, luogo in cui i ruoli sessuali vengono definiti e le aspettative vicendevoli prendono forma. La divisione del lavoro fra donne e uomini si basa sul fatto che il lavoro della donna implica contatti con un ambiente sociale conosciuto, mentre gli uomini debbono trattare con un ambiente sociale ignoto.
 La donna musulmana, soprattutto quella contadina, ha sempre contribuito in modo significativo all’economia familiare, attraverso il suo lavoro nell’agricoltura e nel commercio. A causa della non remuneratività del suo lavoro però non è mai stata conteggiata nella forza lavoro
 e non dispone mai, oltre alla sua dote, di denaro personale, in quanto i suoi prodotti vengono venduti al mercato dal marito.

Il potere e il prestigio assegnati alle singole donne coincidono col loro ruolo all’interno della famiglia: la suocera esercita un enorme potere di influenza sul figlio e sulle decisioni domestiche, mentre la giovane sposa occupa il gradino più basso, sino a che non diverrà madre. Il ruolo di madre le conferisce uno status elevato, in quanto la famiglia, oltre ad essere cellula produttiva è anche base riproduttiva.

Quando si parla di ‘donne e potere nel dar al-Islam’, è necessario definire prioritariamente la nozione di potere. Se esso è inteso nella sua quotidianità, è doveroso prendere in considerazione che il potere dell’uomo e il potere della donna possono essere compresi solo in termini di reciprocità delle influenze. Se il potere invece è inteso in senso stretto del governo di popoli, balza subito all’occhio la scarsa presenza di donne alla guida di questi. Per questo è necessario fare riferimento al celeberrimo hadith che recita: “Mai conoscerà la prosperità il popolo che affida i suoi interessi ad una donna”. Questo hadit, che figura nel tredicesimo volume dei Sahih di Al-Bokhari,
 quelli cioè da lui classificati come autentici dopo rigorosa selezione, verifiche e controverifiche, è così importante che è impossibile affrontare la questione dei diritti politici delle donne senza prenderlo in considerazione. Fatima Mernissi ha studiato in profondità l’origine di questo hadith e la posizione di Abu Bakra, colui che lo sentì pronunciare dal Profeta: in base al contesto storico e agli avvenimenti personali relativi a colui che lo tramandò, sorgono dubbi sull’effettiva buona fede di quest’uomo,
 ma la forza della Sunna è così potente, che nei secoli la posizione delle donne fuori dai poteri decisionali si è interiorizzata e concretizzata, salvo rare eccezioni.

In realtà, al tempo della predicazione di Maometto, le donne ricoprirono un ruolo importante:
 la prima seguace del Profeta fu una donna, sua moglie Kadhija, ricca commerciante, la prima a credere in lui e nelle rivelazioni. Aisha, la sposa prediletta del Profeta, fu una delle più grandi fonti di hadith, e guidò, dopo la morte di Maometto, una rivolta contro Alì, cugino del Profeta, nella famosa battaglia del Cammello, nella quale risultò perdente e per la quale venne da molti screditata, e con lei tutto l’universo femminile, e accusata di aver provocato lo scisma nell’Islam.

Molti sono i casi riportati di trattamenti equi e dolci di Maometto verso le sue spose,
 donne sapienti, informate sulla società e la politica del tempo: quasi certamente l’ideale coranico e l’esempio di Maometto erano molto più favorevoli alla donna di quanto sarebbero divenute, col tempo, le usanze arabe e musulmane.

3. VERSO LA MOUDAWANA: codice di Statuto Personale (1957)
Il Novecento, caratterizzato dall’incontro e dalla stretta convivenza tra il popolo marocchino e la cultura europea dei colonizzatori, ha visto alcune tappe importanti nell’evoluzione della condizione della donna, in quanto soggetto portatore di diritti, oltre che di doveri, e per la sua posizione nella sfera pubblica.

Nel settembre 1933 era previsto nella città di Fez il terzo congresso dell'Associazione degli studenti musulmani dell'Africa del Nord, ma la riunione fu vietata all'ultimo minuto da parte delle autorità del Protettorato e il congresso si riunì il 26 dicembre dello stesso anno a Parigi. Venne presentata in questa occasione una relazione sull'emancipazione e l'istruzione della donna in Marocco, che sosteneva l’importanza della madre, prima maestra di vita nella famiglia, pietra angolare dell’istruzione di base che, educando i figli, si prende cura di tutta una nazione. La donna venne descritta come un elemento indispensabile, non per entrare in concorrenza con l'uomo sul terreno sociale, ma per compiere la missione assegnatale dalla natura. L’Associazione degli studenti sostenne che proprio per questo suo compito era necessario che fosse ben istruita, al corrente di tutto ciò che avveniva nel mondo ed in pieno controllo degli affari domestici, che trasmettesse ai figli il rispetto dei valori e che rinforzasse in loro la fede nella patria. Secondo la relazione era necessario esaminare attentamente la condizione della donna in Marocco per apprezzare i suoi enormi sforzi diretti a trasmettere ai figli il gusto di vivere e insegnare loro il coraggio.

Notre devoir est de l'éduquer [la femme] et de lui donner la formation nécessaire pour qu'elle remplisse sa mission dans de bien meilleures conditions. En agissant ainsi, nous aurons semé la première graine d'une nouvelle existence.

Nous devons nous mobiliser pour réclamer la création d'établissements scolaires pour les filles, et entourer cette création d'une vaste propagande pour montrer l'importance que la nation accorde à l'éducation de l'élément féminin et administrer la preuve que le peuple marocain veut combler son retard et accueille cet évènement avec beaucoup de ferveur et d'enthousiasme.

L'idée de l'éducation de la femme doit mûrir dans les esprits afin de nous permettre de rattraper une grande partie du temps que nous avons perdu en dormant du sommeil de l'injuste. 

L’intervento degli studenti proseguiva ricordando che per secoli i marocchini avevano considerato le donne come un oggetto, parte dei mobili di casa, dimenticando l'influenza innegabile che invece esercitavano su tutta la comunità grazie al loro ruolo di educatrici. Veniva sottolineato come la donna marocchina non fosse solo educatrice, ma avesse svolto un ruolo di primo piano nella storia del suo Paese, fosse stata di aiuto allo Stato in molte occasioni.

L'islam, secondo il relatore marocchino, aveva reso giustizia alla donna, le aveva permesso di usufruire dei suoi diritti e le aveva aperto la porta dell'istruzione e dell'educazione. In Marocco per un lunghissimo periodo queste prescrizioni erano state rispettate, poi ignorate per apatia ed indolenza, sostituite poi dall’idea che la religione stessa fosse l’origine e la causa delle ingiustizie che in realtà voleva combattere.

Quel est ce texte parmi les textes sacrés de notre religion qui interdit à la femme de s'éduquer et de se cultiver? Quel est ce verset du Coran qui prescrit à l'homme, serait-ce de manière implicite, de s'opposer à l'éducation de la femme et à son instruction, mes chers camarades?

Tout ceci n'est que le résultat de ce à quoi nous a conduits notre état de régression et d'immobilisme qui se traduit par une méconnaissance éhontée de l'apport de la femme sur le plan de l'éducation qu'elle dispense aux blés en herbe pour les préparer à l'âge adulte et à la lutte perpétuelle.

Nous avons tout intérêt à revenir au Livre sacré et à la tradition du prophète pour appliquer à la femme les recommandations qui s'y trouvent. Ce faisant, nous rendrons le plus grand des services à notre patrie ainsi qu'à notre religion.

3.1. Muhammad V e i diritti della donna

Anche i sovrani che governarono il Paese a partire dalla metà del XX secolo diedero stimoli propositivi ai loro sudditi riguardo al ruolo della donna nella società. Nel 1947 Muhammad V compì un atto significativo invitando sua figlia, la principessa Lalla Aïcha, a togliersi il velo in pubblico per pronunciare un discorso ufficiale: la principessa lesse così il discorso a viso scoperto. La forza simbolica di questa decisione, consacrò l’ingresso della donna marocchina nella sfera pubblica, un’entrata senza velo in un cenacolo tradizionalmente maschile. In questa occasione la principessa sottolineò:

Nous devons aller de l’avant, mais nous devons préserver et même cultiver les traditions vivantes auxquelles nous sommes profondément attachées. Nous ne devons pas oublier que notre pays, indissolublement lié aux autres pays arabes, est une terre d’Islam. Nous avons néanmoins à entrer en contact avec les civilisations occidentales, nous assimiler leurs cultures, au moyen de leurs langues merveilleuses.

Dopo avere completato la sua istruzione, la principessa compì un viaggio attraverso il Marocco, di villaggio in villaggio, di città in città, spiegando perché era importante istruire le figlie.

L’intenzione del sovrano marocchino, capo di stato e Amir al-Mu’minin,
 era di non escludere dalla vita attiva del Paese la componente femminile.

La legge applicata nel Paese però non garantiva l’uguaglianza tra uomini e donne, ma poneva queste ultime in una posizione di forte subordinazione verso i mariti.

3.2. Elaborazione del Codice

Come detto in precedenza, il Corano e la Sunna contengono la legge divina, costituita da articoli di fede riguardanti atti di culto, regole di morale personale, relazioni tra gli uomini sia nell’aspetto morale che giuridico, da cui è fatta derivare la shar’ia, la legge positiva religiosa, opera di giuristi/teologi. Lo sforzo di elaborazione giuridica da cui nacque la shar’ia, si svolse nei primi tre secoli dell’egira, dopodiché il diritto musulmano si è immobilizzato e l’elaborazione giuridica si è chiusa.

Fondata sulla preminenza del maschio, su strutture socio-economiche determinate, la società araba all’alba dell’Islam non fu pronta a accogliere in toto le riforme in favore del sesso femminile proposte da Maometto e dal Corano: anziché gettare lo sguardo lontano, il fiqh istituzionalizzò gli abusi sulla donna a favore degli uomini, creò casi particolari per avvantaggiare il sesso maschile nel quadro della divisione ereditaria, accettò e regolamentò il ripudio e la poligamia.

Anche in Marocco venne adottata la shar’ia, col rito malikita, che restò in vigore pressoché invariata sino all’epoca del protettorato, periodo in cui la popolazione si poté confrontare con un modo diverso di intendere gli spazi e i ruoli. Il contatto con la cultura occidentale e i suoi valori, gli usi e le posizioni all’interno della società, ebbero ripercussioni su tutta la società e, in particolare sull’immagine della donna, ma si dovette attendere  l’indipendenza perché la questione femminile venisse posta.

L'influenza straniera fu vivace in alcune città, e determinò, negli ambienti della borghesia urbana, una "modernizzazione" delle strutture familiari e di conseguenza, una certa rimessa in causa della condizione femminile. Ovunque altrove, le riserve rimanevano molto vive e anche i cambiamenti più piccoli della condizione della donna musulmana apparivano come violazioni ai ruoli familiari ancestrali e si identificavano con una "violazione occidentale dell'identità". Con il risveglio nazionalistico una fase nuova e promettente si aprì. La lotta per l'indipendenza andò a suscitare un ampio dibattito sul ruolo della donna nella società marocchina nella fase delicata della decolonizzazione. Riferendosi ad un Islam purificato dalle sue cattive interpretazioni ed applicazioni, le tesi sull'emancipazione femminile fecero la loro comparsa.

Il 17 marzo 1956, il re Muhammad V ordinò la creazione di una commissione per studiare la soppressione del Regime consuetudinario che era stato consacrato con il dahir berbero del 1930 e che aveva creato tribunali separati per i berberi, nei quali si applicava il diritto consuetudinario anziché la shar’ia.

In questo periodo della storia del Marocco, caratterizzato da un susseguirsi di iniziative in campo istituzionale, giuridico e sociale, il re decise la creazione, sotto la sua presidenza, di una commissione per l’elaborazione di una serie di disposizioni giuridiche, in materia familiare e di successione e il ministro della Giustizia Abdelkrim Benjelloun con un gruppo di esperti, sottoposti a dieci ulama, preparò un progetto relativo alla revisione dello statuto personale musulmano.
 Nel 1957 il sovrano, indicò alla commissione incaricata i motivi, gli obiettivi e i metodi della sua azione di riforma,
 evocando da una parte la lunga tradizione giuridica del Marocco, ma sottolineando dall’altra i bisogni della nuova società islamica.

Ce qui manque à notre glorieux héritage, c’est d’apparaître enfin sous son véritable aspect, débarrassé des commentaires stériles et des coutumes aberrantes qui, avec le temps, ont fini par faire corps avec la Shar’ia et ont retardé l’évolution et le progrès du pays […] d’où le besoin d’un texte structuré en article organiquement composés.

Il ministro della Giustizia in quella stessa cerimonia non mancò di sottolineare che la società marocchina, abusando della poligamia e avendo fatto divenire il matrimonio un gioco nelle mani dei mariti, era in realtà lontana da un fare fedele all’applicazione della legge divina: 

Le temps est donc venu de mettre de l’ordre en tout cela en comprenant mieux notre religion et en revivifiant notre héritage juridique [pour produire] des textes qui soient tels que l’Islam les veut pour les musulmans.

Al momento dell’indipendenza, il Marocco scelse però di non rompere con il diritto islamico tradizionale: il legislatore, attraverso la costituente, indicò un insieme di regole che diedero alla famiglia e al rapporto sociale tra uomini e donne  una veste che perpetuava la tradizione: nel 1957 venne così promulgata la Moudawana, il Codice di Famiglia, che si presentava come una codificazione del fiqh. In caso di vuoto normativo il testo rinviava all’opinione dominante o alla giurisprudenza costante del rito malikita.
 
La Moudawana è composta da sei parti: la prima tratta del matrimonio, la seconda della sua dissoluzione, la terza della filiazione e dei suoi effetti, la quarta della capacità e della rappresentazione legale, la quinta del testamento e l’ultima delle successioni. I primi due libri vennero promulgati nel novembre 1957 e diventarono esecutivi, come il terzo, a partire dal gennaio 1958; gli altri tre libri entrarono in vigore nei mesi successivi di quello stesso anno.

3.3. Il legame matrimoniale e le modalità del suo scioglimento

Il primo libro del Codice di Famiglia tratta del matrimonio, definito come 

un patto legale di mutua unione tra un uomo e una donna nel quale il fine è la creazione di una famiglia sotto la guida del marito, su basi stabili che permettano ai contraenti di assumere i loro obblighi nella sicurezza, la pace, l’affetto e il rispetto.

Si tratta di un patto legale, in quanto è conforme agli scopi della shar’ia, ma è anche un contratto a dimensioni religiose e sacre, nel senso che lo stato d’animo che accompagna l’esercizio reciproco degli obblighi coniugali è spirituale. Il fine del matrimonio è, da una parte l’esercizio legale della sessualità, e d’altra parte la procreazione di figli destinati ad assicurare la crescita della umma.
 In realtà il matrimonio ha anche una funzione sociale, quale alleanza tra due famiglie, per questo tutto è curato nei minimi dettagli. Il comando della famiglia, riservata al marito, fa parte di un vocabolario caro agli hadith.

Il fiqh fissa un’età minima per il matrimonio: 18 anni per l’uomo e 15 per la donna.

Abou Houreira
 riporta questa raccomandazione del Profeta:

La donna che ha avuto un marito, verrà sposata nuovamente solo dopo averlo concordato con lei e colei che è vergine non la si sposerà senza il suo consenso, che esprimerà col suo silenzio. 

Questo precetto viene confermato dall’articolo 4 della Moudawana, che stabilisce che il contratto di matrimonio viene stipulato dopo che la domanda di una delle due parti ha ottenuto il consenso dell’altra; l’articolo 12 precisa anche che il padre non può obbligare la figlia a sposarsi. La realtà naturalmente è ben diversa: molte ragazze sono ancora vittime dell’autorità degli uomini e sono disposte ad accettare il marito che la famiglia sceglierà per loro.

La validità dell’atto del matrimonio è subordinata alla presenza di due funzionari pubblici, di due testimoni e al consenso del tutore della donna. Il coronamento dell’atto, puramente civile, è spesso suggellato dalla recitazione della fatiha, la prima sura del Corano:
 in questo modo l’inizio del Libro sacro benedice l’inizio della nuova vita di coppia degli sposi ed auspica una condotta familiare basata sulla sacralità del Corano. Con questo contratto il marito si impegna a corrispondere alla moglie la dote e a provvedere al suo mantenimento, al vitto, all’alloggio, al vestiario, alle spese mediche; la donna a sua volta deve mettersi a completa disposizione del marito, prestargli obbedienza, e nel caso di insubordinazione, scatta la sospensione del mantenimento. Nel Codice marocchino si afferma che i diritti della sposa sono, oltre al mantenimento, l’uguaglianza di trattamento con le altre spose, il diritto ad essere autorizzata a rendere visita ai suoi familiari e a riceverla, la libertà di disporre dei propri beni. I doveri del marito, oltre al mantenimento, sono la consumazione del matrimonio e la coabitazione. Il marito ha diritto alla fedeltà, ma egli non ha l’obbligo di prestarla.

Il testo definitivo della Moudawana comporta una serie di impedimenti al matrimonio classici del fiqh, suddivisi in impedimenti perpetui e impedimenti temporanei. Sono impedimenti perpetui la parentela, la parentela per alleanza e la parentela di latte, assimilata alla parentela di sangue.

Sono considerati invece impedimenti temporanei il matrimonio con una donna ripudiata definitivamente, il matrimonio di una donna con un non musulmano, che può risolversi con la conversione di quest’ultimo, l’esistenza di un precedente matrimonio della donna non ancora sciolto, il matrimonio con due donne imparentate tra loro e una malattia che impedisca la vita matrimoniale.

Per la stipulazione del matrimonio nelle terre del Marocco è diffusa fin dall’antichità la pratica del pagamento della dote, usanza che è stata mantenuta anche nella legislazione moderna: essa è l’insieme dei beni o del denaro che l’uomo porta alla donna che sposa.

La Moudawana si attiene alle disposizioni classiche per quanto riguarda la dote, non definendo né un minimo né un massimo; essa assume soprattutto un valore simbolico, rappresenta una tradizione, sentita maggiormente dai genitori; in realtà, viene attribuita molta importanza alla sua entità anche dalle future spose, in quanto testimonia il loro valore, la loro purezza e la loro rispettabilità sociale. 

L’importanza della dote è data dal fatto che essa è proprietà esclusiva della donna, che se ne appropria totalmente alla consumazione del matrimonio, ma se questo non viene consumato ha diritto solo alla metà di essa.

In realtà però spesso la dote viene affidata al padre della sposa, come compenso per le spese sostenute per l’educazione della figlia, oppure viene investita nell’arredamento della casa degli sposi, facendo in questo caso attenzione a che vengano definiti per iscritto tutti gli oggetti di proprietà della donna.

I due funzionari governativi hanno il compito di controllare che la dote fissata per la sposa sia esatta e di registrarne l’ammontare.

La commissione per l’elaborazione dello Statuto, ritenne poi che la donna, conformemente alla tradizione malikita, avesse bisogno di delegare il suo volere ad un tutore matrimoniale, chiamato wali, per trasmettere la risposta alle proposte di matrimonio. La presenza di questa figura viene fatta risalire al divieto per la donna di intervenire direttamente nella sfera pubblica.
 Il testo definitivo reintrodusse così l’obbligo di un tutore matrimoniale che concludesse il matrimonio al posto della novella sposa.
 Il ruolo di wali può essere ricoperto solo da un uomo ed è quasi sempre il padre o un fratello maggiore della sposa. Il testo precisa che è vietato al wali percepire soldi per il ruolo svolto, ma in realtà parte della dote va spesso come compenso al tutore.

Per quanto riguarda la poligamia in Marocco, essa è accettata e riconosciuta, come in tutto il dar al-Islam, anche se in tutto il Corano solo un versetto la rende lecita, con tutte le clausole viste sopra. La poligamia è permessa, secondo i limiti espressi dal Corano, fino ad un massimo di quattro mogli, che hanno il diritto di essere trattate con equità.
 In realtà nessuno giudica l’equità del marito verso le mogli, lo stesso Corano ripete infatti: “Anche se lo desiderate non potete agire con equità con le vostre mogli” (IV, 129)

La donna ha però il diritto di chiedere che suo marito si impegni nell’atto del matrimonio a non prendere un’altra sposa e di conseguenza di pretendere l’annullamento del matrimonio qualora questa clausola venga violata. L’atto di matrimonio della seconda sposa poi non sarà approvato se non dopo che essa sarà stata informata del fatto che il suo pretendente è già sposato.

Il secondo libro della Moudawana tratta del dissolvimento del matrimonio. Il Codice di Statuto personale, agli articoli 53 e seguenti, prevede due modalità di dissolvimento del matrimonio tra coniugi viventi: il ripudio e il divorzio.

Il ripudio è la facoltà data al marito di disfarsi, in modo unilaterale e anche senza motivo, tramite la recitazione di una formula, dei legami matrimoniali. La facoltà di sciogliere il matrimonio attraverso il ripudio è sempre e solo del marito, e non occorre che la donna ne sia informata.
 Il ripudio diventa definitivo passati tre mesi, o dopo il terzo ripudio consecutivo. Quando un marito ripudia sua moglie per la prima volta, questa deve osservare un periodo di “pensione legale”, chiamato idda,
 di tre mesi durante il quale il marito può cambiare parere e manifestare il desiderio di riprendere la vita comune. La donna può soltanto obbedire, senza che sia tenuto conto del suo parere, essendo il periodo di tre mesi consecutivo ad un primo ripudio considerato come una semplice separazione di corpo durante la quale i diritti e gli obblighi inerenti al matrimonio esistono ancora tra i coniugi.
 Passato il termine di tre mesi, se il coniuge non ritira il ripudio, l'effetto è definitivo ed il matrimonio sciolto.
 Quando il giudice approva un atto di ripudio, rende d'ufficio un'ordinanza, subito esecutoria e non suscettibile di alcun ricorso, con la quale fissa gli alimenti della donna, il luogo dove è versato questo contributo, le indennità dovute alla donna, il pagamento dell'arretrato della dote, il sostentamento alimentare dei bambini e regolamenta il diritto di visita del padre. Nel caso in cui i coniugi riprendessero la vita comune durante il periodo di “pensione legale” consecutiva al primo ripudio, questa ripresa sarà realizzata senza pagamento di una nuova dote e senza l'intervento di un tutore matrimoniale per la donna. Il coniuge ha allora la possibilità di ripudiare una seconda volta sua moglie e riprenderla esattamente nelle stesse forme precedentemente indicate. Ha il diritto di ripudiarla nuovamente una terza volta, ma fin dalla pronunzia del terzo ripudio, questo sarà immediatamente definitivo ed irrevocabile: i diritti e gli obblighi dei coniugi si estingueranno con la pronunzia di questo terzo ripudio.
 La donna ripudiata, come si vedrà poi, dovrà tuttavia rispettare una “pensione legale di astinenza”. Non sarà più presa in considerazione la separazione di corpo ma la dissoluzione del matrimonio. Il marito che avrà ripudiato tre volte sua moglie non potrà più riprenderla per sposa, a meno che ella non si risposi effettivamente con un altro uomo, che abbia consumato il matrimonio e che sia stata ripudiata in modo irrevocabile da questo secondo coniuge.
 Quando un marito decide di ripudiare sua moglie, la legge gli ordina di disporre per lei un dono di consolazione, indipendente dalla pensione alimentare, che sarà fissato considerando i mezzi del coniuge che ripudia e della situazione della donna ripudiata. Questa disposizione non si applica tuttavia alla sposa che è stata ripudiata prima della consumazione del matrimonio. La donna ripudiata può vivere da sola o risposarsi, anche se questo è difficile che avvenga.

Nel diritto musulmano classico, prima cioè degli anni 1957 e 1958 che hanno visto la codifica dei testi che disciplinano il diritto della famiglia in Marocco, il coniuge poteva ripudiare sua moglie definitivamente pronunciando tre volte simultaneamente la formula repudiatoria, che comportava la dissoluzione definitiva ed irrevocabile del matrimonio.
 Il Codice dello Statuto Personale ha eliminato questa possibilità, che non tutelava in alcun modo la donna, la quale rischiava di trovarsi improvvisamente in mezzo ad una strada.
Esiste un'altra forma di ripudio, detta ripudio “con l'ausilio di compensazione” (khol): si tratta del ripudio, pronunciato dal marito, ma su iniziativa di sua moglie, che riacquista la sua libertà con l'ausilio di una compensazione che darà al marito. Questa compensazione potrà essere di qualunque natura, purché accettata dal coniuge.

Pur essendo il ripudio una prerogativa maschile, la donna può chiedere che venga inserita nel contratto matrimoniale la clausola che le dia la facoltà di richiedere essa stessa il ripudio.

Una seconda modalità di scioglimento del vincolo matrimoniale, riservato alla donna, è il 

divorzio, strettamente limitato dalla legge.
 Il codice prevede alcune cause di divorzio come il mancato mantenimento; le sevizie; una malattia incurabile o l’impotenza non dichiarate; la mancata coabitazione prolungata; l’abbandono del letto coniugale o l’apostasia del marito.

La donna divorziata, ripudiata o vedova non può né risposarsi né avere rapporti sessuali per un determinato periodo, di pensione legale (Idda). Quest'astinenza ha lo scopo di evitare che ci siano confusioni nell'attribuzione di un'eventuale paternità. Il termine legale d'astinenza di una donna divorziata o ripudiata è di tre mesi, mentre è di quattro mesi e dieci giorni quello per la vedova (lo si chiama allora termine di vedovanza). Quando una donna sarà stata ripudiata prima della consumazione del matrimonio, non sarà obbligata ad effettuare una “pensione di astinenza”, a meno che il marito muoia immediatamente dopo il ripudio, nel qual caso è tenuta ad un termine di vedovanza.

3.5. La tutela dei figli

Il diritto musulmano, interamente basato sull'istituzione del matrimonio, accorda uno statuto giuridico soltanto ai bambini nati in questo quadro; non riconosce alcun diritto ai figli naturali, nati al di fuori di esso. Il figlio legittimo è quello concepito nel matrimonio, nato almeno 6 mesi dopo la celebrazione di questo matrimonio ed al massimo un anno dopo la sua dissoluzione. L'articolo 83 della Moudawana prevede che "la filiazione legittima è quella con la quale il bambino accede alla relazione di suo padre e segue la religione di quest'ultimo". Il senso dato alla filiazione legittima è più ampio nel diritto marocchino che nelle altre legislazioni, poiché implica, oltre al legame di relazione, un'appartenenza alla religione paterna. Riguardo al padre, il figlio non legittimo non crea alcun legame di relazione, non genera alcun diritto, né alcun obbligo tra il padre ed il bambino. Nei confronti della madre, il figlio illegittimo comporterà gli stessi effetti del figlio legittimo.
 Quando i genitori del bambino non sono ancora sposati, hanno però la possibilità di fare elaborare il loro atto di matrimonio, facendolo partire dalla data supposta della concezione del loro bambino. Inoltre, ogni individuo di sesso maschile, dotato di discernimento, può fare stabilire la sua paternità

nei confronti di un bambino la cui paternità è sconosciuta, nella misura in cui il consenso di paternità possa sembrare probabile. Quando la paternità del bambino è stabilita, il bambino diventa legittimo a tutti gli effetti: segue la religione di suo padre, è soggetto agli impedimenti matrimoniali per parentela e acquisisce diritti ereditari.

La famille marocaine reste basée sur le principe du patriarcat. Les liens de parenté légale ne s’y forment que par les males. La famille, au sens juridique du mot, est constituée par les personnes parentes par le mal […]. La famille continue à ne s’accroître que par la filiation paternelle légitime.

Nella famiglia marocchina vige la patria potestà: l’educazione dei figli, la gestione del loro patrimonio e la rappresentazione legale spettano al padre; i figli hanno l’obbligo assoluto di obbedienza ai genitori,
 i quali hanno a loro volta il dovere di mantenimento verso la prole; nel diritto marocchino inoltre esiste il dovere, per i figli in grado di lavorare, di sostenere la famiglia.

In caso di dissoluzione del matrimonio, l’affidamento dei figli è assegnato in primo luogo alle donne della famiglia materna, mentre il padre è stato volontariamente escluso dalla lista delle persone affidatarie, misura che si giustifica probabilmente dall’esistenza dell'istituzione della poligamia in Marocco, che porterebbe il bambino affidato al padre a vivere con le altre mogli del genitore, in una confusione affettiva e di ruoli.

Anche se il padre non ha la custodia dei figli, egli conserva però il diritto di vegliare sulla loro formazione. Quando la religione della persona a cui è affidata la prole non è quella dei bambini, il “diritto di guardia” potrà esercitarsi soltanto per i primi cinque anni del bambino, se l’affidataria non è la madre; se è invece la madre del bambino, questo diritto si eserciterà normalmente, a meno che essa si rifiuti di educare il bambino alla religione musulmana: in quel caso “la guardia” le sarà revocata. Esiste una casistica dettagliata dei casi in cui la madre può perdere la custodia dei figli: se è colpita da una malattia che le impedisce di curare i figli; se contrae matrimonio con una persona diversa dal tutore testamentario, a meno che essa riceva la qualità di tutrice testamentaria; se ha una  cattiva condotta notoria, pregiudizievole alla buona educazione del bambino.

Con la Moudawana del 1957 la durata del “diritto di guardia” varia a seconda se i figli siano maschi o femmine: nel caso delle femmine “la guardia” si esaurisce con la consumazione del matrimonio; trattandosi di un ragazzo, invece si esercita soltanto fino alla pubertà.

Il diritto di visita del genitore che non ha l’affidamento del bambino è fissato dal giudice ed avviene, tradizionalmente, almeno una volta alla settimana e la persona incaricata dell'assistenza al bambino che rifiuti di presentarlo al genitore in diritto di richiederlo, commette un reato.

L’affidamento non comporta automaticamente la tutela: esso consiste nell’educare il bambino nelle migliori condizioni possibili e vegliare sui suoi interessi, non comporta la possibilità di esercitare nel suo nome i suoi diritti, che restano di facoltà del padre o del tutore.

3.6. La rappresentazione legale, il testamento e la successione

Secondo la Moudawana, esistono due categorie di persone che necessitano di una rappresentazione legale: i minorenni e le persone incapaci di intendere e volere. La tutela verso questi spetta al padre, che ha la possibilità di nominare al suo posto un tutore testamentario o al giudice che può delegare la funzione di tutela a un mandatario, che diventa un tutore dativo.
 Nessuna donna però, nemmeno la madre, può ricoprire il ruolo di tutore.

Il quinto libro tratta del testamento e lo definisce, in conformità alle usanze malikite, come un atto effettuato da una persona, ma allo stesso tempo anche un patto bilaterale, in quanto il beneficiario può rifiutarlo.

Alla morte di una persona, i beneficiari del patrimonio possono essere stati liberamente scelti dal defunto per via testamentaria, si chiameranno allora "legatari", o designati d'ufficio dalla legge, e saranno gli "eredi". I due terzi del patrimonio di un defunto sono destinati dalla legge agli eredi e la restante terza parte, di cui ciascuno può disporre liberamente, all’eventuale legatario. Nel diritto musulmano e del diritto marocchino, un erede legale non può essere diseredato. Esistono nel diritto marocchino due assi ereditari, uno a linea maschile e uno a linea femminile. Il Codice marocchino ha recepito le indicazioni della shar’ia relative alle differenziazioni sessuali, la divisione dei beni del padre defunto avviene infatti assegnando agli uomini una parte doppia rispetto a quella che spetta alle donne dello stesso livello.
 Se la donna non è musulmana, non ha diritti successori nei confronti del marito, ma mediante l’atto di “ultima volontà”, il marito può destinare fino ad un terzo della sua eredità alla moglie, rendendola legataria.

4. Verso la riforma dello Statuto Personale
4.1. Hassan II e i nuovi tentativi di riforma

Hassan II, in uno dei suoi primi discorsi da re, tenne a sottolineare la nuova immagine della donna nella società marocchina ed attribuì a Muhammad V il merito di aver posto fine ad un’ingiustizia secolare e di avere operato questa doverosa liberazione: 

Tu liberasti la donna dall’oscurantismo e le apristi le porte del sapere e dei lumi, fornendo come esempio le tue figlie dilette, le principesse. La gente si affrettò ad educare le proprie figlie, e la ragazza marocchina smise di essere un oggetto che si compra o un tesoro che si conserva e poté essere fiera di conseguire diplomi dopo aver frequentato facoltà ed istituti. La rinascita femminile si realizzò e la donna marocchina ottenne tutti i suoi diritti. Hai lasciato questo mondo solo dopo aver visto la donna così come la descrive il Corano:
Le donne hanno tanti diritti quanti doveri, secondo la giusta misura.

La donna divenne sorella dell’uomo, allieva fra gli allievi, studentessa fra gli studenti, insegnante fra gli insegnanti. […] La tua era benefica fu coronata dal più bel acquisto per la donna nel mondo civilizzato: il diritto di votare e di essere eletta.
 La donna era sepolta e tu la resuscitasti. 

Hassan II restò fedele a questa politica di Muhammad V, come testimonia la creazione nel 1969 di un’associazione nazionale di donne e come rivela il messaggio inviato l’8 gennaio 1969 ai governatori delle diverse province e prefetture del Regno perché favorissero la creazione di circoli dell’Unione Nazionale Donne Marocchine.

 Siamo convinti che la donna marocchina abbia raggiunto quell’alto grado di maturità e di coscienza che le permetterà di adempiere adeguatamente la sua missione e le sue responsabilità. I diritti di cui gode la donna in questo paese le impongono, per converso, l’obbligo di assolvere tutti i suoi doveri nell’ambito sociale, per poter essere la compagna dell’uomo, nella lotta che conduciamo contro ogni manifestazione di sottosviluppo. 

Obiettivi dell’associazione erano l’educazione della donna, per prepararla ad assumersi le proprie responsabilità di cittadina, madre ed educatrice, e la sua integrazione nelle attività considerate per lungo tempo di esclusivo appannaggio maschile, attraverso campagne d’informazione e di istruzione per le donne dei diversi strati sociali della popolazione.

Nel discorso per l’apertura dei lavori del Congresso costitutivo dell’Unione pronunciato nel maggio 1969, Hassan II pur non nascondendo le difficoltà incontrate, si dichiarò determinato a proseguire nel cammino tracciato dal padre:

Quando abbiamo preso la decisione di incoraggiare la costituzione di una Unione Donne, abbiamo constatato presso numerose persone alcune apprensioni quanto all’eventualità di vedere la donna acquistare troppa importanza. Teniamo a precisare che in una coppia unita, invero, non c’è coniuge superiore all’altro. […] La lotta che avevamo intrapreso per l’indipendenza del nostro paese trova il suo sviluppo nell’opera di costruzione che intraprendiamo attualmente e per la quale è importante più che mai coniugare gli sforzi dell’uomo e della donna. Per preparare una generazione sana e dinamica facciamo soprattutto affidamento sulla donna marocchina. Secondo noi essa difende il figlio molto meglio del padre contro le varie forme di mistificazione. E’ anche lei che deve dare ai suoi figli un’educazione civica che farà di loro dei cittadini degni e fieri della loro patria, gelosi della loro libertà e pronti a salvaguardare il patrimonio nazionale.

La sua attenzione verso la condizione femminile si concretizzò nell’affidare molti incarichi pubblici alle principesse, fatto che assunse anche una forte valenza simbolica per tutte le donne marocchine, pur trattandosi spesso di incarichi onorari più che operativi. Passo assai più significativo fu la nomina di sua sorella, la principessa Lalla Aïcha, ad ambasciatore prima di Gran Bretagna e poi d’Italia.

La definizione del ruolo della donna nella società costituisce uno dei nodi nel cammino verso la modernizzazione dell’Islam; il sovrano marocchino volle tentare di sciogliere questo nodo per conferire al ruolo della donna una fisionomia del tutto diversa, ma a suo avviso per niente in contraddizione con i precetti del Profeta.

La donna marocchina poté, quindi, impegnarsi a pieno titolo in vari settori, come quello giuridico, dove, come magistrato, ebbe la facoltà di deliberare negli affari penali, sul modello del collega  maschio; nell'insegnamento, in cui la donna, che era già per sua natura considerata educatrice delle giovani generazioni, poté esser presente nelle università; nello sport, dove ottenne medaglie d'oro a livello olimpico e mondiale; nella navigazione aerea civile, dove ebbe la possibilità di raggiungere il ruolo di pilota.

Nel 1980 venne creata un’altra associazione, la Lega Nazionale delle Donne Funzionarie dei Settori Pubblico e Semi-Pubblico, presieduta dalla principessa Lalla Hasna, in veste di presidente onoraria. Questa lega è un’organizzazione non governativa, apolitica, senza fine di lucro, che ha tra i suoi obiettivi l’apertura per una maggior partecipazione femminile agli affari pubblici.

Il favore del sovrano e l’impegno del mondo femminile più attivo e preparato, organizzato in vari gruppi e associazioni, determinò la diminuzione dell’analfabetismo, soprattutto nei centri cittadini, e negli anni ottanta vide il raggiungimento da parte della donna di un ampio spazio in diversi settori, da quello industriale a quello dei servizi sociali, dall’insegnamento al management.

4.2. Gli emendamenti del 1993

La necessità di una riforma era ormai incontestabile: le agitazioni interne al Marocco da parte di giovani riformisti e delle associazioni femministe, che da anni chiedevano dei cambiamenti, e il quadro internazionale che si muoveva, con un impegno sempre maggiore, nel campo dei Diritti dell’Uomo, spingevano in quella direzione. L’Unione dell’Azione Femminile (UAF) nel marzo 1992 lanciò una Pétition pour un million de signatures per appoggiare le sue rivendicazioni, che riprendevano le idee di Moulay R’chid e Farida Benanni: soppressione del tutore matrimoniale, abolizione della preminenza del marito nella coppia, soppressione della poligamia e del ripudio e revisione dello statuto che regolava la successione. Le organizzazioni femministe approfittarono del dibattito sulla riforma delle istituzioni e la revisione della Costituzione per portare avanti le loro idee. Nel frattempo il clima si accese e i tradizionalisti islamici condannarono violentemente queste tesi, sino alla pronuncia, da parte di un gruppo di ulama indipendenti, di una condanna a morte verso i promotori della petizione, con l’accusa di apostasia. L’eco di questa proposta però oltrepassò il ristretto ambito delle donne istruite e raggiunse anche le campagne, riuscendo a raccogliere moltissime firme. Il dibattito divenne acceso e il re fu costretto ad intervenire per mettere fine alle polemiche, arrogando direttamente a sè la revisione della Moudawana che toccava un ambito insieme politico e religioso e quindi, per questo, di sua stretta competenza. Il re designò una commissione di consultazione, composta da ulama ufficiali, da magistrati, da giuristi, dal ministro della Giustizia e da quello degli Affari sociali e da suoi consiglieri.

Hassan II nel settembre 1992, davanti ai rappresentanti delle associazioni femminili, dichiarò:

Je veux que la femme marocaine, et cela ne peut être réalisé en une semaine ou deux mais nécessitera au moins une année, puisqu’il s’agit de l’application des textes, puisse vivre dans la quiétude et qu’elle puisse le dire à l’intérieur du pays comme à l’étranger, et que les législations en sa faveur soient prises comme modèle et exemple à suivre. C’est pour cela que je réunirai un group d’Ouléma à qui je demanderai de Me préparer une réponse et de Me faire des suggestions sur les points contenus dans vos rapports […] et si les deux parties parviennent à se mettre d’accord, Nous procéderons alors ò l’amendement nécessaire des articles de la Moudawana dans le but de parvenir à une situation meilleure. […] Si vous ne parvenez pas à une entente je prendrai alors les responsabilités qui M’incombent en tant qu’Amir al-Mu’minine et que père de famille, mais avant tout en tant qu’Amir al-Mu’minine qui respecte la religion et la Sounna. 

Nel giugno 1993 il Marocco ratificò numerose convenzioni internazionali relative ai Diritti dell’Uomo, tra cui la CEDAW per l’eliminazione di tutte le forme di discriminazione verso le donne e la convenzione relativa ai diritti dei bambini; già la nuova Costituzione varata nel 1992 proclamava il suo “attachement aux Droit de l’Homme tels qu’ils sont universellement reconnus”.

Nel settembre 1993 vennero poi varati alcuni emendamenti di modifica dello Statuto Personale che, pur non andando ad intaccare la struttura maschilista della legge, apportarono significativi cambiamenti.
 Venne ad esempio deciso che il ripudio poteva essere registrato soltanto dopo l’autorizzazione del giudice e dopo un tentativo di conciliazione, effettuata dal giudice stesso.
 Con l’articolo 1248 del dahir 10 settembre 1993, pubblicato nel bollettino ufficiale il 1 dicembre 1993, che andò a modificare il codice degli obblighi e contratti, il dono di consolazione venne posto sullo stesso piano del credito privilegiato, cioè tra i crediti rimborsati con priorità rispetto agli altri. Lo stesso dahir decise che il dono di consolazione sarebbe stato valutato "tenuto conto dell’eventuale pregiudizio subito dal coniuge per il fatto di un ripudio non giustificato".

Il dahir del ‘93, modificò l'ordine d'attribuzione dell'affidamento dei bambini. Mentre il padre nella Moudawana non appariva fra le persone autorizzate ad avere la custodia dei suoi figli, venne da quel momento in poi, in seconda posizione dopo la madre. Questa innovazione, portò nuove restrizioni alla donna ripudiata o divorziata: se nel vecchio Codice la madre risposandosi perdeva l’affidamento dei figli, che passava alla nonna materna, con l’emendamento del ‘93 la donna giunta a nuove nozze perdeva i figli definitivamente, in quanto la loro custodia passava all’ex marito.

Il dahir del 1993, stabilì anche che l’affido dei minori dovesse durare fino all'età di dodici anni per un ragazzo e quindici anni per una ragazza. Passati questi termini, i bambini avevano la possibilità di decidere di risiedere con la persona da loro scelta, fra quelle citate nell'articolo 99 del Codice dello statuto personale e successorio.

La riforma del ’93 apportò una modifica anche al ruolo della madre nella rappresentazione legale dei figli, in quanto, a differenza di quanto avveniva nel vecchio Codice, potè assumere la tutela dei figli in caso di morte del marito, anche se non le venne data la possibilità di disporre dei beni dei figli senza l’autorizzazione del giudice e non potè svolgere l’esercizio di tutela matrimoniale per le figlie.

In ogni caso gli emendamenti varati nel 1993, seppure ancora limitati nella loro portata, furono i più significativi e consistenti mai effettuati dal 1957, anno di creazione della Moudawana.

Nell’ottobre 1998 venne presentato dal Segretario di Stato incaricato della Protezione sociale, della Famiglia e dell'Infanzia, Mohamed Saïd Essaâdi, un documento di 120 pagine, battezzato "Piano d'Azione Nazionale per l'Integrazione delle Donne allo Sviluppo". Questo progetto, elaborato con l'aiuto tecnico della Banca mondiale che aveva finanziato una parte degli studi, comprendeva quattro aspetti fondamentali: l'alfabetizzazione e l'istruzione, i problemi di salute, lo sviluppo economico e le questioni giuridiche, andando a toccare anche alcune misure della Moudawana, il Codice dello Statuto Personale marocchino, che, come si è visto, si ispirava direttamente alla shar’ia. Il governo voleva in particolare portare l'età del matrimonio dai 15 ai 18 anni, proibire la poligamia, a meno che la prima moglie esprimesse il suo accordo, abolire il ripudio per instaurare il divorzio giudiziario, e rendere obbligatoria, in caso di separazione della coppia, la divisione dei beni acquisiti in comune. Grazie a questo piano d'azione, i suoi ideatori speravano concretamente in una piena integrazione della donna, ottimizzando le sue potenzialità per aumentarne il peso sociale. Reso pubblico il 19 marzo 1999, questo documento suscitò un dibattito sociale estremamente vivace, che si radicalizzò durante il mese di Ramadan con la campagna condotta nelle moschee da alcuni predicatori che, approfittando di una libertà di parola senza precedenti, fecero una vera campagna contro la riforma dello statuto della donna, parlando di "donne degenerate ed alcolizzate", "agenti dell'occidente". In alcune moschee marocchine, le prediche del venerdì divennero l'occasione di imprecazioni infiammate contro il "piano satanico" del governo, accusato di volere distruggere la famiglia, incitando le donne al vizio.
 Gli integralisti continuarono ad insistere sul fatto che la donna dovesse rimanere attaccata alla sua religione ed ai suoi valori supremi senza lasciarsi andare all'imitazione di comportamenti in voga in società dove era evidente la crisi di valori e la disintegrazione dei legami familiari determinata dalla realizzazione dell'uguaglianza assoluta tra l'uomo e la donna.

Le associazioni femministe che, per la prima volta in Marocco, avevano partecipato all’elaborazione di questo Piano, si mobilitarono; moltiplicarono riunioni, campagne di d'informazione e raccolte di firme. L'Unione dell'Azione Femminile (UAF), associazione creata negli anni ottanta attorno al primo giornale femminista marocchino, ne organizzò da sola, attraverso le sue 25 sezioni, due alla settimana, in tutto il Paese.

Il tentativo dei fondamentalisti islamici di occupare il campo politico, di fare campagna nelle moschee e di impedire alle femministe di tenere le loro riunioni d'informazione, condusse le associazioni favorevoli alla riforma a collegare le forze. Venne creata così la chabaka (rete), coordinamento che raccoglie oggi 200 organizzazioni non governative, fra cui le principali associazioni femministe e i movimenti di difesa dei diritti dell'uomo. Un "fronte" venne anche costituito, attorno a personalità della sinistra e del mondo sindacale, per difendere "la causa della donna". 

Nella parte opposta militavano invece principalmente i componenti dell'associazione Attawhid wa Islah (Unificazione e Riforma) e dell’associazione “Dalla parte della giustizia e dello sviluppo” (PJD) che tentarono di occupare ogni spazio sul territorio. La loro tecnica preferita era quella dello inzal (sbarco): arrivavano numerosi alle riunioni, monopolizzando la parola e distribuendo opuscoli. Le riunioni coordinate dal Segretario di Stato alla Protezione sociale, alla Famiglia ed all'Infanzia - che divenne  una sorta di capro espiatorio - erano tra gli obiettivi preferiti. Considerati come "moderati" perché avevano scelto di integrarsi nel gioco politico, denunciavano un piano direttamente ispirato, secondo loro, al modello occidentale. L’accusa al governo era di volere "rendere le moschee ai cristiani". "La nostra opposizione - affermava il presidente di Attawhid wa Islah - non è soltanto religiosa, ma anche culturale ed identitaria. Questo piano traduce la visione occidentale delle cose e non procede dalla nostra identità".
 Le preoccupazioni dell’Attawhid wa Islah e del PJD erano anche politiche, volevano infatti rivolgersi con un discorso populista a quella parte di opinione pubblica più tradizionalista, che diffidava di tutto ciò che era importato. Nel novembre 1999 venne creato su iniziativa del PJD, il Comitato nazionale di difesa della famiglia, contro il piano governativo.

4.3. I progetti di Muhammad VI

Contro la proposta riformista del Segretario di Stato, avanzata nel delicato momento del passaggio di potere al nuovo re Muhammad VI dopo la morte del padre Hassan II, avvenuta il 23 luglio 1999, si alzò quindi una barriera: proteste nelle moschee, prediche accese, sino all’organizzazione di una grande manifestazione a Casablanca nel marzo 2000, in cui gli integralisti fecero uscire dalle case le loro donne, mogli e figlie a sostegno della loro posizione.
 Tutte queste pressioni ottennero l’effetto sperato, il Piano venne ritirato e il governo chiamò all'arbitrato il re.

Muhammad VI si adoperò con forza per soddisfare tutti conciliando la sua immagine di re moderno con un forte simbolismo islamico per gestire un grande desiderio di cambiamento ed una sete enorme di giustizia.
 Cosciente di questo imperativo e desideroso di dare impulso al cambiamento soprattutto nelle aree  rurali, diede inizio a una serie di programmi di sviluppo a profitto della donna rurale, delimitando il quadro e gli orientamenti del piano quinquennale, e sottolineò la necessità della partecipazione della donna, elemento costitutivo e fondante della società, allo sviluppo del Paese. Nel suo discorso programmatico, il 30 luglio 2000, il sovrano ribadì il suo appello al governo, di associare la donna allo sviluppo, lottare contro la povertà, la miseria, l'esclusione e la marginalizzazione, propagare lo spirito di solidarietà e di mutua assistenza e di preservare in ogni modo la dignità dell’uomo. Questi discorsi riprendevano la politica tracciata da re Hassan II, i cui ultimi anni di vita videro il lancio di molti programmi di sviluppo volti a promuovere nelle aree rurali la costruzione di strade e la sistemazione di tracciati per migliorare l'accessibilità, l'elettrificazione e l'approvvigionamento di acqua potabile.

5. IL NUOVO CODICE DI FAMIGLIA

Dopo l’accesa opposizione alla riforma del Codice di Statuto Personale, fortemente manifestata dagli integralisti nel 2000, molti pensavano che la riforma sarebbe stata sepolta: la composizione della commissione nominata dal re non invitava all'ottimismo e gli integralisti, diventati la prima forza d'opposizione parlamentare dopo le elezioni legislative del 27 settembre 2002, avevano un largo appoggio. Gli attentati del 16 maggio 2003 a Casablanca hanno però cambiato la distribuzione del potere indebolendo i fondamentalisti, costretti ad adottare un profilo più basso, hanno permesso alla monarchia di ribadire la sua volontà di modernità. Il re, sfruttando a pieno il momento politico favorevole, ha saputo cogliere l'occasione per far passare la riforma, cui attribuiva tanta importanza per il futuro del Marocco.

Già il 20 agosto 1999 in un discorso pronunciato meno di un mese dopo la sua ascesa al trono, il re si interrogava sul ruolo della donna nella società marocchina:
Comment espérer assurer progrès et prospérité à une société alors que ses femmes, qui en constituent la moitié, voient leurs droits bafoués et pâtissent d'injustice, de violence et de marginalisation, au mépris du droit à la dignité et à l'équité que leur confère notre sainte religion?

Il lavoro della commissione voluta dal re è stato minuziosamente analizzato da un comitato ristretto, composto da  alcuni dei collaboratori più vicini al sovrano, tra cui Zoulikha Naciri, consulente per gli affari sociali, sola donna membro del gabinetto reale, che ha sottolineato come occorresse conciliare la modernità e le tradizioni. Benché la cultura marocchina sia un crogiolo di più culture, sono infatti la cultura arabo-islamica e la cultura occidentale, con le loro idee, i loro valori, i loro modelli, ad emergere attualmente nella società marocchina, con tutte le loro contraddizioni e contrasti:
 ciò si traduce in un intreccio in cui la modernità è assimilata all’occidente per alcuni, dove il ritorno al passato è reclamato a nome dell’identità e dell’autenticità islamica per altri, e dove la perplessità, la difficoltà, delle scelte sono le attitudini di altri ancora.
 Tutto ciò si ripercuote sull’immagine della donna e le prospettive di evoluzione della sua condizione.

Concretizzando le sue intenzioni,
 il 10 ottobre 2003, all'apertura del secondo anno della VII legislatura, il sovrano ha presentato al Parlamento la richiesta di modifica del Codice di Statuto Personale, pronunciando un discorso centrato sulla necessità di revisione del vecchio Codice, la Moudawana,  per garantire la tutela dei diritti non solo della donna, ma di tutta la famiglia.

Il sovrano ha voluto sottolineare l’importanza di scegliere la via di un Islam riformista, tollerante com’è per sua origine, in grado di stare al passo coi tempi pur non perdendo nulla della sua natura e della sua forza. Il rinnovamento del Codice di Famiglia, secondo Muhammad VI, non impone all’Islam alcuna perdita di identità, ma mette alla prova la sua capacità di adattamento, la sua attitudine al rinnovamento, senza mettere in pericolo la sua essenza. Tutte queste riforme sono possibili nel rispetto dei testi sacri e nel quadro di un Islam realmente compreso. L’appello al tema religioso per mantenere a tutti i costi la tradizione, non è che un alibi destinato a legittimare una pratica sociale che favorisce gli uomini, il cui abbandono supporrebbe dunque una revisione dei comportamenti e della mentalità.

Il delicato compito di riformare la Moudawana spetta al re in persona, in quanto Amir al-Mu’minin, unica figura in grado di decretare in materia religiosa, di poter riaprire, grazie all’ijtihad, la “porta dello sforzo”, l’elaborazione giuridica, e interpretare i testi sacri. Per secoli il diritto di famiglia e lo statuto giuridico delle donne hanno continuato ad attingere quasi esclusivamente al diritto musulmano classico e, quando si trattava di discutere la condizione delle donne, il carattere immutabile dei dogmi è stato messo al primo posto. Per molti, riformare la Moudawana equivaleva a modificare i testi sacri. Muhammad VI andando a toccare il Codice Personale, ha rotto questo tabù, desacralizzando il testo, rendendolo una legge ordinaria e per questo perfettibile.

Il sovrano, sottolineando la sua conformità alla legge islamica, durante il suo discorso, percorso di versetti coranici, ha dichiarato: 

Je ne peux autoriser ce que Dieu a interdit et interdire ce que Dieu a autorisé.

In questo modo egli ha anticipato possibili accuse di eresia: in quanto conforme all’Islam infatti la riforma non può essere contestata in nome della religione.

Salutato con favore dalle numerose associazioni femministe marocchine e dai principali partner occidentali del Marocco (Francia, Stati Uniti, Regno Unito),
 questo importante annuncio ha segnato in modo decisivo la storia del Paese.
 

La volontà di modernizzazione dell’Islam trova espressione nello sforzo di rielaborazione giuridica di alcuni grandi giuristi del XX secolo, secondo i quali il diritto islamico è essenzialmente evolutivo: rifiutando l’assimilazione dogmatica imposta tra l’Islam ed il diritto musulmano, che è il prodotto della storia, questi giuristi hanno esteso il dibattito sulla modernità a tutti gli aspetti della legislazione sulla famiglia, senza rimettere in discussione l’Islam come religione, patrimonio culturale e civiltà.

Muhammad VI, facendosi promotore di questa sfida epocale, nella sua richiesta di riforma al Parlamento, ha toccato undici punti fondamentali della giurisdizione del Marocco in materia familiare: la responsabilità della famiglia, la figura del wali, l’età di matrimonio, la poligamia, il matrimonio all’estero, il divorzio e il ripudio, i diritti dei figli, la paternità, il diritto ereditario e la gestione dei beni degli sposi.

Il re durante il suo discorso ha invitato il Parlamento marocchino ad esprimere un parere sulla sua proposta: dopo pochi mesi, il 16 gennaio 2004, la Camera dei Rappresentanti ha approvato il testo, apportando  alcune precisazioni di “linguistica e di terminologia”, ma nessuna modifica di fondo al testo reale. Il nuovo Codice di Famiglia marocchino, è stato approvato all’unanimità venerdì 23 gennaio a Rabat  dalla Camera dei Consiglieri, concludendo il suo iter parlamentare. L’entrata in vigore del nuovo Codice è scattata il 9 febbraio, al momento della sua pubblicazione sul Bollettino Ufficiale. Questo nuovo Codice è chiamato così a sostituire la Moudawana del 1957, la cui revisione è stata oggetto di dibattiti e scontri per lunghi anni tra i conservatori e i modernisti. In realtà i tribunali attrezzati per mettere in atto la nuova legge sono ancora molto pochi, ma il ministro marocchino della Giustizia, Mohammed Bouzoubaâ, ha assicurato che “le gouvernement s'emploiera à réunir toutes les conditions pour une mise en application réussie du Code de la Famille.”
 Una giurisdizione specializzata, i tribunali della famiglia, sarà messa in opera per l’applicazione della nuova legge che ha consacrato "l'uguaglianza giuridica tra l’uomo e la donna".
L'iniziativa promossa dal giovane sovrano Muhammad VI, ha scosso alle fondamenta una società prevalentemente agricola, ancorata a valori maschilisti, plasmata su un modello patriarcale e, soprattutto, asfissiata dalla cappa di un analfabetismo che colpisce mediamente metà della popolazione, ma che nelle campagne raggiunge l'86 % delle donne.
La maggioranza della popolazione è impregnata di una cultura tradizionalista in cui l’Islam c’entra poco: il problema è un retaggio culturale che accomuna uomini e donne, difficilmente superabile dall’oggi al domani. Il riconoscimento dei diritti umani, al pari dell’esercizio della democrazia, è il risultato di processi sociali vivi che devono tener conto della realtà culturale e economica della popolazione.

A parte qualche dubbio sull’effettiva attuazione della nuova legge e l’accusa rivolta al re dalle moschee più radicali di avere agito sotto la pressione dell'occidente, o nella speranza di ottenere vantaggi e aiuti economici o l’approvazione per poter ospitare in Marocco i mondiali di calcio del 2010, l'opinione pubblica marocchina sembra avere bene accolto questa riforma della Moudawana: secondo un sondaggio recente pubblicato dal quotidiano “L'economiste” i due terzi dei marocchini (64,7%) sarebbero favorevoli ad essa e anche l'associazione Al-Adl wal-Ihsan, corrente dell’islamismo marocchino tradizionale, ha commentato il nuovo Codice affermando: "Si tratta di soluzioni conformi al nostro modo di vedere l'Islam, che non lo urtano affatto".

Occorrerà tuttavia tempo perché la mentalità, in questa società profondamente patriarcale, si adatti al nuovo modo di percepire la famiglia, non più basata su ruoli di forza, ma sul rispetto reciproco.

Con questo progetto è stato consacrato il principio di uguaglianza tra gli sposi in diritti e doveri, introducendo significative innovazioni; la parità è riconosciuta nell’affidamento della famiglia alla “responsabilità congiunta dei due sposi”,
 mentre nel vecchio Codice la famiglia era sotto l’unica responsabilità del marito: è stata eliminata la regola dell’obbedienza al marito da parte della sposa; non esistono più doveri propri della donna o del marito, ma obblighi reciproci, che comprendono un dovere di “concertazione” per le decisioni concernenti la famiglia, i figli e i progetti familiari.

Segno di questa uguaglianza è anche l’abolizione della norma che sottometteva il consenso della donna alla proposta di matrimonio alla presenza, e di fatto all’approvazione, del tutore matrimoniale, membro maschio della sua famiglia; la wilaya
 è nel nuovo testo un diritto della donna maggiorenne che dovrebbe essere padrona delle sue scelte, secondo la propria volontà e il libero consenso.

E’ stata modificata anche l’età legale del matrimonio che era prevista a diciotto anni per l’uomo e a quindici per la ragazza, mentre col nuovo Codice è stata fissata uniformemente per entrambi i sessi a diciotto anni.

Nel nuovo testo di legge la poligamia non è stata abolita, ma diventa quasi impossibile:
 è sottoposta infatti all'autorizzazione preventiva della giustizia, che darà il suo consenso soltanto in caso di "necessità"; l'uomo deve perciò fornire “un'argomentazione oggettiva eccezionale”. Il giudice deve assicurare inoltre che non esista alcuna presunzione di iniquità tra le spose e essere sicuro della capacità del marito di trattare la seconda sposa e i suoi figli allo stesso modo della prima e garantire loro le stesse condizioni di vita. Il testo conferisce alla donna il diritto di condizionare il suo matrimonio richiedendo l'impegno da parte del marito a non

prendere altre mogli. In più, è fatto obbligo al marito che vuole sposarsi una seconda volta, di avvertire la prima moglie delle sue intenzioni e di avvisare la seconda del suo attuale stato matrimoniale, sapendo che la prima moglie può invocare le seconde nozze per chiedere il divorzio per pregiudizio subito. Le nuove disposizioni impongono così condizioni molto restrittive in materia di poligamia, rendendola quasi impossibile, mentre nel vecchio testo, il marito aveva solamente l’obbligo di avvertire la prima moglie della sua decisione di prendere una seconda donna e di informare questa di esser già sposato, ma non era necessaria l'autorizzazione del giudice.

Nella nuova procedura il divorzio diventa un “diritto esercitato dallo sposo e dalla sposa” sotto il controllo del giudice. Il Codice protegge la donna non accettando il ripudio verbale da parte del marito, ma sottomettendolo all’autorizzazione del tribunale. Per non urtare i valori religiosi, il ripudio resta una modalità possibile di separazione, ma assume praticamente la forma di un divorzio giudiziario: è sottomesso all’autorizzazione preliminare del tribunale e non potrà esser convalidato se non dopo il fallimento di una procedura di conciliazione.
 Esso non sarà valido se non dopo che il marito avrà pagato la totalità dei diritti che spettano alla donna
 e il mantenimento dei figli sarà fissato a partire da quote stabilite, che obbligano il padre a mantenere i familiari allo stesso livello di vita che avevano quando vivevano insieme. La donna potrà inoltre conservare, coi suoi figli, il domicilio coniugale, o dovrà vedersi offrire, oltre al mantenimento dei figli, una sistemazione equivalente. Queste modalità, che si applicheranno a tutte le forme di divorzio, faranno aumentare considerevolmente il costo della separazione per gli uomini.

Le nuove disposizioni garantiscono una protezione della sposa dagli abusi del marito attraverso l’esercizio del suo diritto al divorzio, pronunciato dal giudice su richiesta della donna per pregiudizio subito, nei casi di maltrattamenti, abbandono senza mezzi di sussistenza, o per la mancanza anche di una sola delle condizioni stipulate nell’atto di matrimonio.

Per preservare l’istituzione familiare e il principio di uguaglianza e di equità tra gli sposi, il progetto introduce il rigetto della domanda di divorzio formulata dalla sposa per mancanza di presa in carico da parte del marito, se è provato che ella ha mezzi sufficienti per soddisfare i suoi bisogni e che lo sposo ne è invece sprovvisto.

Altra innovazione portata del Codice di Famiglia, che mette termine ad una tradizione tribale desueta che favoriva gli eredi maschi nella divisione delle terre ricevute in eredità, è la possibilità data ai nipoti da parte femminile di ereditare beni dal nonno materno, alla stregua dei nipoti, figli di prole maschile.

Il nuovo Codice, consacrando il principio della separazione dei beni, introduce la possibilità per i coniugi di accordarsi, in un documento separato all'atto del matrimonio, per definire un quadro per la gestione dei beni acquisiti durante la vita comune. In caso di disaccordo, gli sposi dovrebbero ricorrere al giudice che valuta il contributo di ciascuno dei due coniugi ai beni acquisiti durante il matrimonio.

Il nuovo Codice Famiglia prevede inoltre la semplificazione della procedura di matrimonio dei marocchini che risiedono all'estero:
 l'atto viene stabilito in presenza di due testimoni musulmani ed in conformità con le procedure in corso nel paese ospite, quindi registrato dai servizi consolari o giudiziari nazionali; questo rompe con la procedura complicata che sottoponeva il marocchino residente all’estero alle stesse condizioni e disposizioni applicate in Marocco, con ciò che ne derivava in quanto a conflitti e a contenziosi tra i coniugi e con le autorità dei paesi interessati.
Per quanto riguarda l'assistenza dei figli, il Codice di Famiglia dà, sia alla ragazza che al ragazzo, la libertà di scegliere all'età di 15 anni la persona a cui sarà affidata la propria custodia; ciò abolisce il trattamento disuguale tra i sessi, che offriva questa possibilità al ragazzo all'età di 12 anni e alla ragazza a 15 anni.

Secondo le nuove disposizioni, la custodia dei figli è affidata dal giudice alla madre, poi al padre, in seguito alla nonna materna e, in caso di impedimento, al più adatto fra i parenti del bambino, in considerazione dell'interesse di quest'ultimo. Ciò segna un passo in avanti importante in relazione al testo attuale, che non prevedeva l'intervento del giudice, accontentandosi di enumerare i parenti del bambino che potevano vedersi affidare la custodia, senza prendere in considerazione la loro capacità di garantirla, né l'interesse del bambino. La protezione del bambino appare anche attraverso il diritto della donna di conservare, a certe condizioni, la custodia dei suoi figli anche dopo un suo nuovo matrimonio o il suo trasloco in una località diversa da quella dell’ex-marito. La madre che, per causa volontaria o involontaria, aveva perso la custodia dei figli, può recuperarla dopo la scomparsa della causa, mentre nella vecchia Moudawana la donna perdeva in modo irrevocabile il suo diritto alla custodia dei minori.

Conformemente alla volontà reale di consolidare i fondamenti dello stato di diritto, il Codice di Famiglia conferisce un ruolo centrale alla giustizia. A questo proposito esso inserisce come novità l’intervento d’ufficio del Ministero Pubblico in tutte le azioni riguardanti l’applicazione delle disposizioni del Codice di Famiglia. La creazione di tribunali per la famiglia e di un fondo di mutua assistenza familiare sono altre misure per permettere l’attuazione del nuovo statuto a tutela dei diritti dei più deboli, donne e bambini, e preservare la dignità dell’uomo.

APPENDICE

Discorso pronunciato dal re del Marocco Muhammad VI il 10 ottobre 2003 in occasione della seduta del Parlamento, per l’apertura del secondo anno della VII legislatura.

Louange à Dieu, Prière et Salut sur le Prophète, Sa Famille et Ses Compagnons,
Mesdames et Messieurs les honorables parlementaires, En ouvrant cette session parlementaire, Nous parachevons le renouvellement des institutions constitutionnelles, concrétisant ainsi Notre ferme volonté de mettre le processus démocratique sur la bonne voie en tant qu'option irréversible, quels que soient les défis aux niveaux national et international. 

Mais si nous sommes fiers de la réalisation de ce bond qualitatif, est-ce à dire que nous avons déjà atteint l'objectif ultime auquel nous aspirons? 

Ainsi que Nous l'avons maintes fois rappelé, il n'y a pas de démocratie sans démocrates. La démocratie est un processus long et ardu et non un champ virtuel de guerre de positions. Il s'agit, plutôt, d'une citoyenneté engagée et une pratique incontournable de bonne gestion des affaires publiques, au niveau local en particulier.

La consolidation de la démocratie passe nécessairement par l'ancrage de la culture de la citoyenneté, mission qui, du reste, revient aux partis politiques et aux organisations de la société civile, et par l'amélioration, palpable pour le citoyen, de son vécu quotidien..

Et, quelle que soit la composition des Conseils élus, Nous ne cesserons, néanmoins, de poser la question essentielle suivante: l'élection est-elle une fin en soi, marquant l'aboutissement ultime du parcours? Assurément non, car le respect de la volonté populaire exige de se défaire de la mentalité de la démocratie des sièges, au profit d'une adhésion franche aux vertus de la démocratie du développement.

Dans la perspective de tirer tous les enseignements qui s'imposent de l'élection des Conseils représentatifs, et de réunir les conditions requises pour en assurer la rationalisation, Nous Nous limiterons aujourd'hui à évoquer le renouvellement de l'élection des Conseils des collectivités locales, qui incarnent la démocratie participative et de proximité, et forment le noyau dur de la Chambre des Conseillers.

Nous engageons les collectivités locales à tourner la page de la compétition électorale, somme toute passagère, pour ouvrir les chantiers essentiels de l'action sociale, refusant de baisser les bras devant l'ampleur des difficultés et s'employant, en revanche, à élaborer des plans de développement locaux, en vue de la mise en oeuvre concrète des chantiers prioritaires que sont l'habitat salubre, l'investissement porteur, l'emploi productif, l'enseignement utile et la création des conditions d'une vie digne pour tous.

Voilà qui va stimuler les citoyens qui, du reste, doivent être associés, de manière effective et permanente, à la réalisation des projets de développement répondant à leurs préoccupations réelles. Telle est la voie à emprunter pour la réhabilitation de la démocratie locale, laquelle doit être une relation synergique et permanente avec les citoyens, plutôt qu'un exercice de circonstance qui ne dure que le temps d'un scrutin.

Nous tenons à féliciter les nouveaux élus, et Nous Nous réjouissons du score élevé réalisé par les jeunes les plus qualifiés. Toutefois, le faible niveau de représentation féminine dans les collectivités locales, Nous amène à Nous interroger: jusqu'à quand allons-nous continuer à recourir à la discrimination juridique positive, pour garantir une large participation de la femme aux institutions?

La question exige, sans aucun doute, un renouveau global, par une transformation profonde des mentalités archaïques et de la conscience collective. Elle requiert de laisser à la femme la faculté de s'insérer dans tous les rouages de la vie de la nation, d'autant plus qu'elle a fait la démonstration de ses mérites, de sa droiture et de son dévouement au service de l'intérêt général.

Corrélativement aux Hautes Directives que Nous avons données aux autorités publiques pour apporter leur appui aux collectivités locales, Nous n'avons pas manqué d'insister sur la nécessité pour ces autorités de faire preuve de vigilance, de fermeté et de contrôle continu pour s'assurer de l'exercice optimal par les Conseils élus, des larges prérogatives qui leur sont dévolues par la loi.

Parallèlement à la mise en garde que Nous lançons contre l'irresponsabilité et la mauvaise gestion, même de la part d'un élu ayant obtenu une forte majorité, Nous tenons à rappeler en particulier Nos Hautes Instructions visant la pénalisation d'actes favorisant la prolifération de l'habitat insalubre et l'application ferme, efficace et sans complaisance de la loi à l'encontre de tous les manipulateurs.

Nous considérons que la collectivité locale ne peut s'acquitter pleinement de sa mission qu'en conjuguant ses efforts avec ceux de l'Ecole et de la Famille, trois institutions sur lesquelles se focalise Notre ferme volonté de réforme visant l'édification d'une société démocratique, moderniste.

Nous avons suffisamment insisté sur la nécessaire mise en oeuvre optimale de la Charte Nationale de l'Education et de la Formation. Nous Nous contenterons aujourd'hui de prévenir, mais avec force, que cette année constitue un tournant décisif pour la réalisation de cette réforme essentielle. Aussi, faut-il se résoudre à prendre, à cet égard, les décisions audacieuses qui s'imposent, faire preuve de tout le courage et de toute la fermeté requise et veiller à la mise en oeuvre utile et effective de ses dispositions dans la pratique et le vécu des citoyens.

S'agissant de la Famille et de la promotion de la condition de la Femme, J'en ai déjà énoncé la problématique fondamentale dès le lendemain de Mon Accession à la Charge Suprême d'Amir al-Mu’minine, en M'interrogeant dans le discours du 20 Août 1999:

"Comment espérer assurer progrès et prospérité à une société alors que ses femmes, qui en constituent la moitié, voient leurs droits bafoués et pâtissent d'injustice, de violence et de marginalisation, au mépris du droit à la dignité et à l'équité que leur confère notre sainte religion?"
Outre les multiples décisions et initiatives que Nous avons prises et qui étaient autant de signaux forts en faveur de la promotion, dans l'équité, de la condition de la femme, Nous n'avons pas hésité à intervenir pour épargner à la société les risques de déchirements autour de cette question.

Nous avons constitué, à cet effet, une commission consultative composée de divers profils et compétences, chargée de Nous soumettre des propositions sur une réforme substantielle de la Moudawana. Depuis, Nous n'avons cessé de lui prodiguer Nos Hautes Directives, jusqu'à ce qu'elle ait soumis à Notre Haute Appréciation les résultats de ses travaux.

A cet égard, Nous tenons à rendre hommage aux efforts déployés par son Président et tous ses membres. Si les avis étaient quelques fois éloignés sur certaines questions, nous considérons, cependant, qu'entre Oulémas, les divergences sont plutôt porteuses de bénédiction.
En adressant Nos Hautes Directives à cette Commission, et en Nous prononçant sur le projet de Code de la Famille, Nous entendions voir introduire les réformes substantielles suivantes:
1- Adopter une formulation moderne, en lieu et place des concepts qui portent atteinte à la dignité et à l'humanisme de la femme.

Placer la famille sous la responsabilité conjointe des deux époux. A cet égard, Mon Aïeul le Prophète Sidna Mohammed, "Paix et Salut soient sur Lui a dit:" les femmes sont égales aux hommes au regard de la loi". Il est, en outre, rapporté qu'Il a dit: "est digne, l'homme qui les honore et ignoble celui qui les humilie".

2- Faire de la tutelle (wilaya) un droit de la femme majeure, qu'elle exerce selon son choix et ses intérêts, et ce, en vertu d'une lecture d'un verset coranique selon laquelle la femme ne saurait être obligée à contracter un mariage contre son gré: "Ne les empêchez pas de renouer les liens de mariage avec leurs maris si les deux époux conviennent de ce qu'ils croient juste". La femme peut, toutefois, mandater de son plein gré à cet effet, son père ou un de ses proches.

3- Assurer l'égalité entre l'homme et la femme pour ce qui concerne l'âge du mariage, fixé uniformément, à 18 ans, en accord avec certaines prescriptions du Rite Malékite; et laisser à la discrétion du juge la faculté de réduire cet âge dans les cas justifiés. Assurer également l'égalité entre la fille et le garçon confiés à la garde, en leur laissant la latitude de choisir leur dévolutaire, à l'âge de 15 ans.

4- S'agissant de la polygamie, Nous avons veillé à ce qu'il soit tenu compte des desseins de l'Islam tolérant qui est attaché à la notion de justice, à telle enseigne que le Tout-Puissant a assorti la possibilité de polygamie d'une série de restrictions sévères. 

"Si vous craignez d'être injustes, n'en épousez qu'une seule".

Mais le Très-Haut a écarté l'hypothèse d'une parfaite équité, en disant en substance "vous ne pouvez traiter toutes vos femmes avec égalité, quand bien même vous y tiendriez".

De même, avons-Nous gardé à l'esprit cette sagesse remarquable de l'Islam qui autorise l'homme à prendre une seconde épouse, en toute légalité, pour des raisons de force majeure, selon des critères stricts draconiens, et avec, en outre, l'autorisation du juge.

En revanche, dans l'hypothèse d'une interdiction formelle de la polygamie, l'homme serait tenté de recourir à une polygamie de fait, mais illicite. Par conséquent, la polygamie n'est autorisée que selon les cas et dans les conditions légales ci-après:

- Le juge n'autorise la polygamie que s'il s'assure de la capacité du mari à traiter l'autre épouse et ses enfants équitablement et sur un pied d'égalité avec la première, et à leur garantir les mêmes conditions de vie, et que s'il dispose d'un argument objectif exceptionnel pour justifier son recours à la polygamie;

- La femme peut subordonner son mariage à la condition, consignée dans l'acte, que son mari s'engage à s'abstenir de prendre d'autres épouses: Cette conditionalité est, en fait, assimilée à un droit qui lui revient.

- A cet égard, Omar Ibn Khattab, que Dieu soit satisfait de lui-a dit: "Les droits ne valent que par les conditions y attachées", "Le contrat tient lieu de loi pour les parties" ("Pacta Sunt Servanda"). En l'absence d'une telle condition, il lui appartient de convoquer la première épouse et demander son consentement, aviser la deuxième épouse que son conjoint est déjà marié, et recueillir également son assentiment.

En outre, il devrait être loisible à la femme dont le mari vient de prendre une deuxième épouse de réclamer le divorce pour cause de préjudice subi.

5- Concrétisant la Haute Sollicitude Royale dont Nous entourons Nos chers sujets résidant à l'étranger, et afin de lever les contraintes et les difficultés qu'ils subissent à l'occasion de l'établissement d'un acte de mariage, et en simplifiant la procédure, de sorte qu'il soit suffisant de l'établir en présence de deux témoins musulmans, en conformité avec les procédures en vigueur dans le pays d'accueil, et de le faire enregistrer par les services consulaires ou judiciaires marocains, conformément à cette recommandation du Prophète: "Facilitez, ne compliquez point" !

6- Faire du divorce, en tant que dissolution des liens de mariage, un droit exercé et par l'époux et par l'épouse, selon les conditions légales propres à chacune des parties et sous contrôle judiciaire. Il s'agit, en effet, de restreindre le droit de répudiation reconnu à l'homme, en lui attachant des normes et conditions visant à prévenir un usage abusif de ce droit. Le Prophète-Prière et Salut soient sur Lui - dit à cet égard: " le plus exécrable (des actes) licites, pour Dieu, est le divorce".

Pour ce faire, il convient de renforcer les mécanismes de conciliation et d'intermédiation, en faisant intervenir la famille et le juge.

Si le pouvoir de répudiation revient au mari, l'épouse en a également la prérogative, par le biais du droit d'option. 

Dans tous les cas de figure, il faudra, avant d'autoriser la répudiation, s'assurer que la femme répudiée bénéficiera de tous les droits qui lui sont reconnus. 

Par ailleurs, une nouvelle procédure de répudiation a été adoptée. Elle requiert l'autorisation préalable du tribunal et le règlement des droits dûs à la femme et aux enfants par le mari, avant l'enregistrement du divorce. Elle stipule, en outre, l'irrecevabilité de la répudiation verbale dans des cas exceptionnels.

7- Elargir le droit dont dispose la femme pour demander le divorce judiciaire, pour cause de manquement du mari à l'une des conditions stipulées dans l'acte de mariage, ou pour préjudice subi par l'épouse, tel que le défaut d'entretien, l'abandon du domicile conjugal, la violence ou tout autre sévice, et ce, conformément à la règle jurisprudentielle générale qui prône l'équilibre et le juste milieu dans les relations conjugales. Cette disposition répond également au souci de renforcer l'égalité et l'équité entre les deux conjoints. 

De même qu'a été institué le divorce par consentement mutuel, sous le contrôle du juge.

8- Préserver les droits de l'enfant en insérant dans le Code les dispositions pertinentes des conventions internationales ratifiées par le Maroc et en garantissant l'intérêt de l'enfant en matière de garde, laquelle devrait être confiée à la mère, puis au père, puis à la grand-mère maternelle.

En cas d'empêchement, il appartient au juge de décider de l'octroi de la garde au plus apte à l'assumer parmi les proches de l'enfant et en tenant compte du seul intérêt de l'enfant. 

Par ailleurs, la garantie d'un logement décent pour l'enfant, objet de la garde, devient, désormais, une obligation distincte de celles dues au titre de la pension alimentaire. La procédure de règlement des questions liées à ladite pension sera accélérée, puisqu'elle devra s'accomplir dans un délai ne dépassant pas un mois.

9- Protéger le droit de l'enfant à la reconnaissance de sa paternité au cas où le mariage ne serait pas formalisé par un acte, pour des raisons de force majeure. Le tribunal s'appuie, à cet effet, sur les éléments de preuve tendant à établir la filiation. 

Par ailleurs, une période de cinq ans, est prévue pour régler les questions restées en suspens dans ce domaine, et ce pour épargner les souffrances et les privations aux enfants dans une telle situation.
10- Conférer à la petite - fille et au petit -fils du côté de la mère, le droit d'hériter de leur grand-père, dans le legs obligatoire, au même titre que les petits-enfants du côté du fils, et ce, en application du principe de l'effort jurisprudentiel (l'Ijtihad) et dans un souci de justice et d'équité.

11- S'agissant de la question de la gestion des biens acquis par les conjoints pendant le mariage. Tout en retenant la règle de séparation de leurs patrimoines respectifs, les conjoints peuvent, en principe, convenir du mode de gestion des biens acquis en commun, dans un document séparé de l'acte de mariage. En cas de désaccord, il est fait recours au juge qui se base sur les conditions générales de preuve pour évaluer la contribution de chacun des deux époux pour la fructification des biens de la famille.

Mesdames et Messieurs les honorables Parlementaires,

Ces réformes dont Nous venons d'énoncer les plus importantes, ne doivent pas être perçues comme une victoire d'un camp sur un autre, mais plutôt comme des acquis au bénéfice de tous les Marocains. Nous avons veillé à ce qu'elles cadrent avec les principes et les références ci-après:
- Je ne peux, en Ma qualité d'Amir al-Mu’minine, autoriser ce que Dieu a prohibé, ni interdire ce que le Très-Haut a autorisé;

- Il est nécessaire de s'inspirer des desseins de l'Islam tolérant qui honore l'Homme et prône la justice, l'égalité et la cohabitation harmonieuse, et de s'appuyer sur l'homogénéité du rite malékite, ainsi que sur l'Ijtihad qui fait de l'Islam une religion adaptée à tous les lieux et toutes les époques, en vue d'élaborer un Code moderne de la Famille, en parfaite adéquation avec l'esprit de notre religion tolérante.

- Le Code ne devrait pas être considéré comme une loi édictée à l'intention exclusive de la femme, mais plutôt comme un dispositif destiné à toute la famille, père, mère et enfants. Il obéit au souci, à la fois, de lever l'iniquité qui pèse sur les femmes, de protéger les droits des enfants, et de préserver la dignité de l'Homme.

Qui, parmi vous, accepterait que sa famille, sa femme et ses enfants soient jetés à la rue, ou que sa fille ou sa soeur soit maltraitée?

- Roi de tous les Marocains, Nous ne légiférons pas en faveur de telle ou telle catégorie, telle ou telle partie. Nous incarnons la volonté collective de la Oumma, que Nous considérons comme Notre grande famille.

Soucieux de préserver les droits de Nos fidèles sujets de confession juive, Nous avons tenu à ce que soit réaffirmée, dans le nouveau Code de la Famille, l'application à leur égard des dispositions du statut personnel hébraïque marocain.

Bien que le Code de 1957 ait été établi avant l'institution du Parlement, et amendé, par Dahir, en 1993 au cours d'une période constitutionnelle transitoire, Nous avons jugé nécessaire et judicieux que le Parlement soit saisi, pour la première fois, du projet de Code de la Famille, eu égard aux obligations civiles qu'il comporte, étant entendu que ses dispositions à caractère religieux relèvent du ressort exclusif d'Amir al-Mu’minine.

Nous attendons de vous d'être à la hauteur de cette responsabilité historique, tant par le respect de la sacralité des dispositions du projet qui s'inspirent des desseins de notre religion généreuse et tolérante, qu'à l'occasion de l'adoption d'autres dispositions.

Ces dispositions ne doivent pas être perçues comme des textes parfaits, ni appréhendées avec fanatisme. Il s'agit plutôt de les aborder avec réalisme et perspicacité, dès lors qu'elles sont issues d'un effort d'Ijtihad valable pour le Maroc d'aujourd'hui, ouvert au progrès que Nous poursuivons avec sagesse, de manière progressive, mais résolue.

En Notre qualité d'Amir al-Mu’minine, Nous jugerons votre travail en la matière, en Nous fondant sur ces prescriptions divines: "consulte-les sur la question" et "si ta décision est prise, tu peux compter sur l'appui de Dieu".

Soucieux de réunir les conditions d'une mise en oeuvre efficiente du Code de la Famille, Nous avons adressé à Notre Ministre de la Justice, une Lettre Royale, faisant remarquer que la mise en oeuvre de ce texte, quels que soient, par ailleurs, les éléments de réforme qu'il comporte, reste tributaire de la création de juridictions de la Famille qui soient équitables, modernes et efficientes.

En effet, l'application du Code actuel a confirmé que les lacunes et les défaillances qui ont été relevées, ne tenaient pas seulement aux dispositions proprement dites du Code, mais plutôt à l'absence de juridictions de la Famille qualifiées sur les plans matériel, humain et de procédure, à même de réunir les conditions de justice et d'équité nécessaires et de garantir la célérité requise dans le traitement des dossiers et l'exécution des jugements.

Nous lui avons également ordonné, outre la mise en place rapide du Fonds d'entraide familiale, de prévoir des locaux convenables pour les juridictions de la Famille, dans les différents tribunaux du Royaume, et de veiller à la formation de cadres qualifiés de différents niveaux, eu égard aux pouvoirs que confère le présent projet à la Justice.

Nous lui avons, en outre, ordonné de soumettre à Notre Majesté, des propositions pour la mise en place d'une commission d'experts, chargée d'élaborer un guide pratique comportant les différents actes, dispositions et procédures concernant les juridictions de la Famille, afin d'en faire une référence unifiée pour ces juridictions, tenant lieu de mode d'application du Code de la Famille.

Il importe également de veiller à réduire les délais prévus dans le code de procédure civile en vigueur, concernant l'exécution des décisions prises sur des questions afférentes au Code de la Famille.

De même qu'il convient de lancer une large campagne médiatique, pour sensibiliser toutes les couches de la société quant à l'importance de cette réforme, et ce, avec la participation de jurisconsultes et de différentes sensibilités intellectuelles et politiques.

Quelle que soit l'importance des questions qui vous sont soumises, la cause sacrée de l'intégrité territoriale du Royaume doit rester à la tête des questions nécessitant une mobilisation générale. 

Aussi vous exhortons-Nous à user activement de la diplomatie parlementaire pour défendre cette cause avec audace, efficacité et d'une manière offensive, à toutes les occasions et devant toutes les instances.

Nous tenons, à cet égard, à rendre hommage à la participation dynamique des représentants des Provinces du Sud au sein des institutions élues, participation qui confirme leur adhésion à Notre option nationale pour la gestion démocratique de leurs affaires locales dans le cadre de l'unité nationale et de l'intégrité territoriale du Royaume, qui fait l'objet d'une unanimité sans faille de Notre cher peuple sous la conduite de Notre Majesté.

Je suis déterminé à aller de l'avant dans la mise en oeuvre de toutes les réformes, avec la participation de toutes les forces vives, et en particulier, la jeunesse, pour ancrer chez elle les valeurs de la citoyenneté positive, et pour qu'elle contribue à l'édification du Maroc de la démocratie, de la solidarité et du développement. 

A cet égard, Nous réaffirmons Notre volonté de consacrer cette année à la consolidation des principaux piliers de ce projet, à savoir la famille stable, l'Ecole d'avant-garde et la collectivité locale mobilisée au service de l'intérêt général et du raffermissement des fondements de l'Etat démocratique, fort de ses institutions efficientes.

Wa Salamou Alaïkoum Wa Rahamatou Allah Wa Barakatouh. 
LA CONDIZIONE DELLA DONNA NEL MAGHREB. 
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� Il marito dovrà pagare, ad esempio, alla donna gli eventuali arretrati della dote.


� Lagarde, La femme égale de l'homme, in "L'Express" 11/12/2003. Cfr. Appendice p. 71-72.


� Cfr. Appendice p. 72.


� Cfr. Appendice p. 72.


� Cfr. Appendice p. 71.


� Cfr. Appendice p. 70.


� Il re ha voluto preservare i diritti dei marocchini di confessione ebraica, riaffermando il Codice Personale ebraico marocchino. Cfr. Appendice p. 73.
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